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Prefazione 


Queste Tesi del nostro 5° Congresso nazionale che qui pubblichia- 
mo hanno già avuto, nella precedente versione di progetto per la di- 
scussione congressuale, riconoscimenti ampi, oltre che per il merito 
delle analisi e delle proposte politiche e teoriche, anche per la loro vi- 
vacità e modernità. E in quanto tali hanno già rappresentato, per quei 
lettori che Dp non conoscevano, e ancora rappresenteranno, una sor- 
presa. Molta fatica infatti è stata spesa in questi anni per dipingere Dp 
come fatto residuale, come la sopravvivenza forzata, tutta volontaristi- 
ca, di un’esperienza sconfitta di nuova sinistra sessantottina, come il 
rimasuglio di una cultura rimasta ai contenuti più ingenui o stereotipati 
di allora. Un modo questo come un altro per non fare i conti o per at- 
taccare il '68, o solo per non fare i conti con se stessi. 

Rileggendo queste nostre Tesi a qualche mese di distanza dal 5° Con- 
gresso, con la testa sgombra dalla discussione, se ne avverte quasi 
con prepotenza l'attualità pressoché totale. Siamo l’unica forza politi- 
ca che ha per tempo indicato, per esempio, mentre quasi da ogni parte 
si suonava il violino a Reagan o ci si chiedeva come attrezzarsi a “te- 
nere” dinnanzi ad un lungo periodo di trionfi della destra, come il rea- 
ganismo fosse, prim’ancora che fattore di destabilizzazione 
dell'economia mondiale, fattore di stagnazione della stessa economia 
statunitense. La nostra previsione, raccordata a quest’analisi, di un ri- 
torno a breve dell'economia mondiale alla recessione non è dovuta ad 
una particolare sofisticatezza dei nostri strumenti di analisi, ma sem- 
plicemente al non aver ritenuto di partecipare al movimento generale 
della sinistra italiana di collocazione in soffitta del marxismo. Queste 
Tesi, scritte prima della catastrofe di Cernobyl, si aprono delineando, 
come processo alimentato dal capitalismo contemporaneo, la distru- 
zione della natura. Abbiamo ribadito in queste Tesi, prima del fallimen- 
to di Reykjavik, che il disarmo non va affidato alle cosiddette trattative 
tra le superpotenze ma alla mobilitazione dei popoli. Vi abbiamo valo- 
rizzato prima di ogni altro i segni di ripresa di movimento di lotta nelle 
scuole e nelle fabbriche. Potremmo fare molti altri esempi di questa no- 
stra “preveggenza”, tutta dovuta all'analisi marxista concreta della si- 
tuazione concreta. Un aggiornamento parziale sarebbe invece utile alle 
Tesi in relazione alla dinamizzazione avuta, dopo l'estate, dalla situa- 
zione italiana, fondamentalmente per l’effetto dirompente sugli equili- 
bri di quadro politico da parte della raccolta di un milione di firme 
antinucleari. 

Né Dp è il partitino che invoca l’eredità stretta, politica teorica ed or- 
ganizzativa, di questo o quel filone della sinistra tradizionale, che si pone 
come nuova variante eretica di tale eredità, o come eredità di vecchie 
varianti eretiche. Siamo invece una cosa nuova, che rivendica di poter 
unire in sé in senso pieno, reale, chi lascia il partito comunista e il gio- 
vane non-violento, chi si è formato nella sinistra cristiana e chi era un 
tempo nel partito socialista, l’ambientalista ed il giovane pacifista, il sin- 
dacalista combattivo e la militante del movimento di liberazione della 
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donna. Siamo eclettici? Lo valuteranno i lettori di queste Tesi. Benché 
del tutto consapevoli di non avervi scritto niente di “definitivo”, anzi di 
esservi molto indietro su molte questioni cruciali, con queste Tesi noi 
di Dp ci collochiamo in quella parte, ancora esigua ma in crescita, del- 
la sinistra rivoluzionaria militante mondiale, che sta tentando di rompe- 
re e di lasciarsi indietro steccati obsoleti e modi di pensare e di fare 
errati, e di cui il sandinismo, per fare un esempio che parla da sé quan- 
to a compattezza e modernità di idee e di pratica, è il rappresentante 
più prestigioso. La sinistra italiana non riuscirà a riprendere fiato se non 
riuscirà a liberarsi, con un forte sforzo di attualizzazione dei suoi stru- 
menti teorici e politici, dei suoi fantasmi e dei suoi rituali, che l'hanno 
sospinta ad una subalternità crescente all'avversario di classe. E Dp 
ambisce di fare da battistrada a tale movimento di rifondazione, con- 
sapevole che altrimenti non vi provvederà nessuno, e che dunque il ri- 
piegamento della sinistra italiana diverrà, e non alla lunga, catastrofe. 

Risalendo indietro nel tempo, il filo conduttore concettuale di queste 
Tesi è certo rilevabile in Dp sin dall'inizio della sua esistenza, che non 
si limitò a compattare spezzoni di nuova sinistra provenienti dal Pdup, 
da Avanguardia operaia, dalla Lega dei comunisti, e anche da altre or- 
ganizzazioni, ma che tentò in pari tempo di avviare una riflessione che 
conducesse la nuova sinistra ad un assetto di idee e politico più matu- 
ro, nella convinzione molto netta che le sconfitte di metà anni 70 fosse- 
ro in parte ampia ascrivibili ai limiti delle organizzazioni e, ancor più, 
dei loro gruppi dirigenti. Ma è soprattutto dopo la sconfitta elettorale 
delle liste di Nuova sinistra unita, nel '79, che quel filo conduttore si 
fa più preciso, più ardito, comincia a dipanarsi, a crescere, ad artico- 
larsi, anche se talora in un contesto di discussioni incandescenti. Il '79-80 
infatti fu per Dp un momento di svolta, conseguente al venire a matu- 
razione nella coscienza dell’insieme dei nostri compagni di una critica 
motivata e solida allo “spontaneismo”, di cui appunto la vicenda elet- 
torale del '79 era stata l’epilogo. 

In quest’autocritica lo spontaneismo veniva opportunamente messo 
a fuoco come democrazia e modo nuovo di fare politica soltanto appa- 
renti, sulla facciata, e nella realtà come gestione incontrollata e tesa 
all’autoperpetuazione, in un contesto di permanente disorganizzazio- 
ne dei compagni e delle loro idee, di un ristretto “ceto” politico. Ma so- 
prattutto l’effetto fu che da allora ci siamo progressivamente edificati 
come partito. E riteniamo di averlo fatto bene, nell'insieme, perché Dp 
è un partico ove liberamente si discute, si delibera, si vota, ove demo- 
craticamente i dirigenti vengono eletti, verificati, se del caso revocati, 
ove perciò liberamente ci si può scontrare e poi ritrovarsi, a discussio- 
ne compiuta, a lavorare insieme. 

Dunque far politica in modo nuovo, ed essere al tempo stesso e fino 
in fondo partito rivoluzionario di classe, certo non è facile, ma non è 
impossibile; ed anzi è solo essendo fino in fondo partito rivoluzionario 
di classe, ce lo dice tutta la nostra esperienza di nuova sinistra, ormai 
quasi ventennale, anche nei suoi momenti di caduta, che si può tenta- 
re il rimmovamento reale della politica. 

Luigi Vinci 

Milano, 27 ottobre 1986 
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Capitolo I 


È IN GIOCO IL PRESENTE 
E IL FUTURO DELL'UMANITÀ 


1. Le contraddizioni del capitalismo contemporaneo 


1.1. La tendenza alla guerra e alla distruzione della natura 


Il capitalismo storicamente pretende di presentarsi come inin- 
terrotto promotore del progresso scientifico e tecnologico e del 
benessere; e con ciò rivendica di essere immutabile, senza al- 
ternative. Indubbiamente l’affermazione del modo di produzio- 
ne capitalistico ha originariamente comportato un importante 
impulso allo sviluppo delle forze produttive. Ma la sua evoluzio- 
ne successiva, con la concentrazione del capitale, l'imperialismo 
e lo scindersi del pianeta in aree economicamente sature ed aree 
economicamente sottosviluppate, lo ha posto in netta contrap- 
posizione ai bisogni ed alle aspettative della grande maggioran- 
za dell'umanità. 

Cresce oggi sempre più la divaricazione di condizioni di vita 
tra classi dominanti e classi subalterne, e tra paesi ricchi e pae- 
si poveri; crescono la dissipazione delle risorse e la devastazio- 
ne ambientale; è prepotente la tendenza ad un nuovo conflitto 
mondiale. Essa non si manifesta solo come riarmo missilistico 
e nucleare: la guerra è in realtà già in atto contro il Sud del mon- 
do, ove miete milioni di vittime ogni anno attraverso l’immiseri- 
mento generale, la fame, la sete, le malattie, la repressione da 
parte dei governi terroristici, i conflitti “locali” per conto delle su- 
perpotenze. 

Oggi è dunque sempre più netta la contraddizione fra le po- 
tenzialità dello sviluppo scientifico e tecnologico, che potrebbe 
offrire nuove grandi possibilità di liberazione dal bisogno, di egua- 
glianza e di democrazia, e la determinazione capitalistica della 
scienza e della tecnologia, che comporta rischi crescenti di olo- 
causto e di ecocidio: per cui il dilemma del nostro futuro sembra 
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essere fra bruciare nel fuoco nucleare o soffocare nei nostri ri- 
fiuti — a meno della liberazione dell’umanità dal capitalismo, 0s- 
sia della riappropriazione da parte della società del dominio su 
se stessa. 

Oggi inoltre siamo, e ormai da tempo, in una situazione di per- 
manente “emergenza” economica, e il futuro appare come la 
proiezione peggiorata del presente, come crescente insofferen- 
za del sistema capitalistico verso le domande sociali di libertà, 
di democrazia, di eguaglianza, di solidarietà, di sviluppo inteso 
principalmente come alta qualità della vita materiale, politica, cul- 
turale e morale degli esseri umani. Viviamo così dentro alla re- 
strizione dell’orizzonte dei rapporti sociali, all’egoismo e alla 
competizione fra gli individui, le imprese, i gruppi d'interesse e 
gli stati, alla disoccupazione di massa crescente e alla distru- 
zione della creatività e dell’intelligenza umane. 

Non si tratta invero di un’esplosione di pazzia collettiva del- 
l'umanità; tutto ciò deriva, ad un tempo, dal profitto e dallo sfrut- 
tamento come moventi basilari del capitalismo e come condizioni 
della sua sopravvivenza, e dal fatto che il capitalismo ha invaso 
e permeato l’intero pianeta. Occorre quindi cogliere, dietro ai di- 
versificati aspetti in cui prendono forma vecchie e nuove mise- 
rie e la distruzione massiva di vite, di intelligenze e di risorse, 
il loro filo conduttore materiale, costituito dai rapporti di sfrutta- 
mento imposti alla grande maggioranza dell'umanità. 


1.2. La tendenza alla sovrapproduzione e al ristagno 


La rivoluzione tecnologica in atto è la risposta data dal capita- 
lismo alla saturazione dei mercati e all’inasprimento della con- 
correnza; ed è la risposta altresì agli aumenti di prezzo delle 
materie prime, soprattutto del petrolio, conquistati dal Terzo mon- 
do dal 1973 a tutti gli anni 70. Gli investimenti in ricerca finaliz- 
zati alla razionalizzazione e al risparmio hanno condotto alla 
sostituzione, per esempio, dell’acciaio con materiali plastici, e 
principalmente alla riduzione dei consumi energetici. Il conse- 
guente calo dei prezzi delle materie prime ha provocato nei paesi 
produttori la tendenza all'aumento della produttività e della pro- 
duzione, nella speranza di far fronte ai debiti contratti per finan- 
ziare lo sviluppo; donde un eccesso di offerta che ha 
ulteriormente ridotto i prezzi e alimentato i debiti. 
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Il declino della massa salariale dovuto agli effetti pesantemente 
negativi della rivoluzione tecnologica sull’occupazione ostaco- 
lando la vendita dell’intera massa delle merci prodotte ha deter- 
minato crisi di sovrapproduzione sempre più ravvicinate, dentro 
alle quali il cpaitalismo distrugge ricchezze e capacità umane 
immense. Di qui anche il fatto che la produzione capitalistica è 
sempre più orientata da politiche militariste: che fungono da trai- 
no economico e tecnologico, oltre che da strumento per la vio- 
lenta riacquisizione del controllo dei mercati. Di qui inoltre le 
politiche economiche sempre più protezionistiche e le grandi con- 
centrazioni finanziarie e produttive in corso. Il capitalismo, infi- 
ne, sta oggi forzando l'estensione del processo di accumulazione 
ai servizi ed all’informazione, prodotti e consumati come merci. 
Ma tutto ciò sarà a sua volta fonte di nuovi squilibri e di nuove 
crisi. 

Altresì la crescente concentrazione monopolistica reca una 
rendita ch'è inflattiva e che trasferisce risorse dalla produzione 
all’attività finanziaria, accentuando la precarietà delle fasi di ri- 
presa economica. 

La tendenza al ristagno che così si configura non ha peraltro 
contenuto statico bensì dinamico, in essa cioè ulteriormente si 
gerarchizzano da un lato i rapporti sociali e dall'altro quelli tra 
le economie e gli stati. Vengono ulteriormente gerarchizzati i rap- 
porti all’interno della stessa area imperialista, ma sono soprat- 
tutto i paesi “in via di sviluppo” ad annegare nei debiti 
precedentemente contratti per realizzare la crescita del proprio 
apparato economico, e gran parte dei paesi del Terzo mondo 
viene a soccombere alla fame. E viene così ad affermarsi anche 
una nuova divisione internazionale del lavoro, dove l’area impe- 
rialista è forte del monopolio della tecnologia e trasferisce nei 
paesi “in via di sviluppo” le attività esecutive ad alta intensità 
di lavoro, sfruttandoli e rapinandoli dunque in più modi. 

L’insieme di questi processi — saturazione capitalistica del- 
l'economia mondiale, sovrapproduzione, ristagno, militarismo, 
indebitamento e fame nel Terzo mondo — accentua pesante- 
mente la tendenza del capitalismo, caratteristica del nostro se- 
colo, a trasferire il conflitto per il controllo dei mercati dalla 
concorrenza economica fra le imprese al “confronto” e al con- 
flitto militare fra gli stati. Del processo di concentrazione mono- 
polistica le due grandi guerre mondiali possono essere 
considerate le fasi più acute: ma oggi il “confronto” militare si 
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è fatto permanente, pur essendo sinora precipitato, dopo il 1945, 
“solo” in conflitti locali. 


1.3. Le tendenze ad un nuovo conflitto mondiale 


La saturazione capitalistica dell'economia mondiale ed i suoi 
effetti di sovrapproduzione e di ristagno peraltro non rappresen- 
tano che uno dei fattori che spingono ad un nuovo conflitto mon- 
diale: tale tendenza appare ingentemente rafforzata dal conflitto 
tra le due superpotenze Usa e Urss, dai loro tentativi, anche con 
l’impiego di mezzi militari, di superare la crisi dei rispettivi bloc- 
chi, e dall’aggressività di alcuni tra i loro stati vassalli. 

Il conflitto oggi si esprime soprattutto nella tendenza di ambe- 
due le superpotenze al controllo delle grandi vie di comunica- 
zione marittima, del Mediterraneo, delle regioni produttrici di 
materie prime “strategiche”, e in una quantità di guerre “per pro- 
cura” nel Terzo mondo e di minacce militari o di aggressioni a 
paesi indipendenti, e infine nella balcanizzazione del Medio orien- 
te. In breve il conflitto Est-Ovest ha oggi come oggetto basilare 
di contesa il Terzo mondo, aggravando così la contraddizione 
Nord-Sud. . 

Tutto ciò inoltre concorre fortemente a trasformare gli acuti 
conflitti sociali e nazionali che si manifestano nel Terzo mondo 
in guerre locali, e parimenti all’affermazione in esso di apparati 
statali basati sulle forze armate, che appunto attraverso il ricor- 
so effettivo alla guerra, o l'affermazione propagandistica della 
sua imperiosa necessità, trovano la propria legittimazione e raf- 
forzano la propria stabilità. Ar 

La rapina delle risorse del Terzo mondo, gli effetti della rivolu- 
zione tecnologica sulle sue economie, il suo utilizzo come cam- 
po di battaglia imperialista evidenziano infine il fallimento 
dell'ipotesi di un suo sviluppo che non sia contrapposto agli in- 
teressi del Nord. Tale fallimento è altresì drammaticamente te- 
stimoniato dal fatto che la politica degli “aiuti” è oggi più quasi 
solo basata sull’elargizione di beni di prima necessità, che il Ter- 
zo mondo riesce sempre meno a produrre in quantità conforme 

ai bisogni delle popolazioni. 
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1.4. La crisi in Occidente della conciliazione, sociale 


Il capitalismo sta utilizzando i migliori rapporti di forza a suo 
vantaggio nei confronti dei lavoratori per risolvere la “crisi fisca- 
le” dello stato con la demolizione dello “stato sociale”. Tale “crisi 
fiscale” è il portato dei vari limiti posti all’accumulazione sia dal- 
la tendenziale saturazione dei mercati tradizionalmente “trainan- 
ti”, e sia dalle lotte economiche dei lavoratori e dalle lotte di 
movimenti quali quello ecologista o quello delle donne, che han- ‘ 
no frenato il ridimensionamento della spesa sociale oppure po- 
sto vincoli alla produzione che, nella cornice del sistema 
capitalistico, basato sul profitto individuale, ne hanno rialzato in 
misura crescente i costi. Si è così configurato un contrasto in- 
componibile tra capacità di sostegno statale all’accumulazione 
capitalistica e capacità dello stato di redistribuire il reddito so- 
ciale conservando il livello precedente del salario reale; ed anzi 
i tentativi di composizione sono fonte di tensioni economiche ul- 
teriori, producendo inflazione e stagnazione al tempo stesso. 

Qui possiamo anche verificare il fallimento e ormai l’imprati- 
cabilità dei percorsi in Occidente di tipo socialdemocratico (ai 
quali è omogeneo, nell’essenziale, l’indirizzo del Pci). 

Una tecnologia che cresce, una base produttiva che ristagna; 
una produttività del lavoro che aumenta enormemente, il diffon- 
dersi di ogni sorta di miserie per la grande maggioranza degli 
esseri umani, tra i quali il 40% di quelli della stessa area impe- 
rialista; un'economia che è in grado oggettivamente di rendere 
più benessere materiale, più servizi, più cultura, più libertà e che 
invece produce miserie, nuove forme di brutalità collettiva, nuo- 
ve malattie fisiche e mentali di massa. Ai giovani e ai lavoratori 
che oggi chiedono che le nuove mirabilia tecnologiche si tradu- 
cano in cultura, lavoro, solidarietà sociale e libertà, gli apologeti 
del capitalismo rispondono che proprio tali mirabilia rendono im- 
possibili la cultura, il lavoro e i servizi sociali per gran parte del- 
la popolazione. Questo è il capitalismo contemporaneo, nelle 
stesse aree “metropolitane” dell'Occidente. 


1.5. Il sottosviluppo (i sistemi economici eterocentrati) 


Nonostante l’internazionalizzazione dei mercati e dei proces- 
si produttivi, il mercato della forza-lavoro resta caratterizzato dalle 
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diverse condizioni nazionali di amministrazione dei conflitti di 
classe, e non a caso: ciò infatti consente il supersfruttamento 
dei lavoratori della periferia mondiale e uno scambio “ineguale” 
delle merci, che trasferisce verso il centro del sistema imperiali- 
stico mondiale gran parte del valore prodotto. 

Il fatto è che il passaggio dal colonialismo al neocolonialismo 
ha creato nel Terzo mondo una serie di stati-simulacro, mere 
strutture di repressione per conto delle metropoli dominanti, to- 
talmente incapaci di affrontare i problemi dell’uscita dal sotto- 
sviluppo. E la centralizzazione finanziaria nelle metropoli e 
l’attuale salto tecnologico hanno accentuato ulteriormente la di- 
varicazione tra metropoli e Terzo mondo, erodendo ancor più 
l'autonomia dei suoi stati. 

L’estrema fragilità degli stati del capitalismo periferico è dun- 
que conseguenza dell'alleanza tra le oligarchie locali e l’impe- 
rialismo, di cui spartiscono le briciole. Si tratta dell’innesto 
capitalistico in questi paesi di un'economia moderna ma etero- 
centrata che distrugge le attività nazionali, privando le popola- 
zioni dei mezzi di sussistenza e producendo un enorme 
inurbamento, la spoliazione delle risorse, la perdita di terreno 
agricolo per l’uso di monocolture intensive. Quest’enorme spre- 
co di uomini e di risorse è accentuato altresì dalla fuga dei capi- 
tali, che non trovano impieghi nazionali per la debolezza del 
mercato interno. 

La collocazione nella “catena” imperialista di un dato paese 
è facilmente percepibile dal rapporto fra la dimensione del suo 
mercato interno e la dimensione di quello estero: rapporto che 
esprime appunto l’orientamento autocentrato o eterodiretto del- 
la produzione nazionale, la capacità di produrre beni soprattut- 
to per il consumo nazionale oppure no, e la dipendenza o meno 
da “ragioni di scambio” ineguali. È tutto ciò quanto configura 
il grado di autonomia complessiva del sistema economico, poli- 
tico e sociale di ogni paese. Una prevalente apertura sull’estero 
impone una maggiore competitività delle proprie merci, ottenu- 
ta dalla svalorizzazione del lavoro nazionale, attraverso svalu- 
tazioni monetarie che ne abbassano il prezzo, la compressione 
del mercato interno, un'enorme disoccupazione e anche (di con- 
seguenza) una bassa qualità del lavoro incorporato nelle merci 
e una crescente dipendenza tecnologica dall’estero. Il minor ren- 
dimento economico complessivo di un sistema eterocentrato por- 
ta altresì a un maggiore sfruttamento delle risorse naturali e, in 
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via almeno tendenziale, ad una maggiore devastazione dell’am- 
biente. L’imposizione di tale ordine capitalistico, inoltre, è di ne- 
cessità autoritaria, essendo ristretta la base sociale di consenso 
ed essendovi maggiore gerarchizzazione nella ripartizione del 
reddito, minori tutele giuridiche per i proletari e più miseria. Me- 
no democrazia significa, poi, anche maggiori spese di re- 
pressione. 

Appare chiaro quindi come i rapporti imperialistici non espri- 
mano solo rapina economica nelle aree sfruttate ma investano 
anche l’intero assetto delle relazioni sociali. La democrazia bor- 
ghese e il capitalismo “dal volto umano” sono possibili solo nel- 
le sedi centrali della catena imperialista, ma esportano altrove 
ed in modo feroce il conflitto di classe. 


1.6. Il carattere mondiale delle classi e dei rapporti di classe 


La struttura di classe di una società non può essere colta da 
una osservazione limitata al livello nazionale. Per effetto dei rap- 
porti imperialistici il mercato mondiale è oggi un processo, com- 
plessivamente, di trasferimento del plusvalore a beneficio della 
grande borghesia imperialista, perché tale plusvalore oltre che 
estorto ai vari proletariati nazionali tende anche a spostarsi dal- 
la periferia verso il centro imperiale. La riproduzione dunque del 
rapporto fra lavoro salariato e capitale avviene entro un sistema 
mondiale. 

In esso avvengono anche grandi processi di redistribuzione 
del lavoro, tra i quali in particolare l'emigrazione di lavoratori del 
Terzo mondo nelle “metropoli”, supersfruttati per l'assenza di 
tutele sindacali e giuridiche, e spesso in condizioni di clandesti- 
nità e di ricattabilità. 

| rapporti imperialistici altresì recano una crescente proleta- 
rizzazione e una crescente presenza a livello mondiale del lavo- 
ro salariato, attraverso l’inclusione dipendente di nuove realtà 
prima escluse dal mercato capitalistico, sia geograficamente ad 
esso esterne (periferizzazione) che interne (proletarizzazione di 
settori di lavoro autonomo). 

A tutto ciò è connessa anche una gerarchizzazione dei tessu- 
ti sociali dalla periferia al centro, che vede in periferia una cre- 
scente presenza della disoccupazione come esercito di riserva 
mondiale e una crescente specializzazione del centro nelle fun- 
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zioni direzionali e terziarie, che beneficiano della rendita impe- 
rialistica. 

Tale carattere internazionale del modo di produzione capitali 
stico e tale carattere internazionale, in ciò, delle classi rafforza- 
no in ogni paese la necessità della presa del potere da parte del 
proletariato e degli oppressi, a prescindere dal “grado” dello svi- 
luppo economico, per la realizzazione effettiva e durevole degli 
obiettivi di miglioramento dell’esistenza e di liberazione dallo 
sfruttamento e dall’oppressione. E parimenti ogni vittoria in sin- 
goi paesi del proletariato e degli oppressi è destinata ad avere 
immediate profonde ripercussioni favorevoli alla loro lotta in ogni 
parte del mondo. 


1.7. La necessità del capitalismo di saccheggiare ambiente 
e risorse 


Le devastazioni ambientali derivano dal rapporto patologico 
fra produzione capitalistica ed ambiente. Infatti il profitto capita- 
listico valuta le risorse come sfruttabili senza limiti, le considera 
non in termini di valori d’uso ma solo sulla base della loro repe- 
ribilità e senza curarsi della loro disponibilità futura. Il capitali- 
smo ignora quindi il patrimonio umano, naturale, culturale 
esistente; e ignora il valore d'uso essenziale di risorse sfruttabi- 
lisenza spesa. Esso le considera di fatto come illimitate, e per- 
ciò sprecabili, cioè come “non economiche”. Né l’inquinamento 
viene considerato un costo, da parte del capitale, che compro- 
mette così per interesse privato beni collettivi. Sono addirittura 
fonte di profitto le stesse spese di ricostituzione dei danni socia- 
li, ambientali, alla salute che l'inquinamento da profitto capitali- 
stico produce. Neanche l’attuale tendenziale “crescita zero” è 
rispettosa dei valori ambientali: anzi la crisi e le recessioni ac- 
centuano la concorrenza e perciò la rapina delle risorse, deter- 
minando ulteriori grandi devastazioni. 

Tantomeno è rispettoso dell’ambiente il sottosviluppo. Lo sfrut- 
tamento capitalistico del Terzo mondo ha prodotto non solo mi- 
seria ma anche supersfruttamento delle risorse, destabilizzazione 
dei sistemi ecologici, e condizioni di vita anche per questo inu- 
mane: l’80% delle malattie infettive del Terzo mondo deriva per 
esempio da mancanza di acqua potabile, al cui accesso sono 
esclusi i tre quinti della popolazione. 
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Gli “ecosistemi” vivono in un equilibrio evolutivo che può tra- 
sformarsi per via di fattori esterni, come l’evoluzione del clima 
o scorie tossiche non metabolizzabili, e recare un cambiamento 
delle popolazioni. Le alterazioni comportano tempi lunghissimi 
di ricostituzione della situazione precedente, ed anzi non sono 
sempre recuperabili. Difatti l'inquinamento produce l’eutrofizza- 
zione dei mari, la sterilizzazione anaerobica dei fiumi, le piogge 
acide, la riduzione delle risorse di acqua potabile, la perdita di 
fertilità dei terreni. La forzatura temporale dei ritmi biologici può 
compromettere la fertilità dei terreni e comportare un uso inten- 
sivo di prodotti chimici di sintesi. Le monocolture per l’esporta- 
zione dai paesi periferici sfruttati, accompagnate dalla riduzione 
dei periodi di riposo e di rotazione, compromettono in modo an- 
che definitivo la fertilità dei terreni. Le foreste distrutte per agri- 
coltura ed urbanizzazione sono pari ad 11 milioni di ettari all'anno 
ed è prevedibile la distruzione, entro vent'anni, del 40% delle 
foreste tropicali, con conseguente sterilizzazione di parte dei ter- 
reni. L’esaurimento del suolo agricolo riguarda già una superfi- 
cie pari a quella attualmente coltivata mentre nei prossimi 
vent'anni è prevedibile, continuando al ritmo attuale, la perdita 
di un terzo dei terreni attualmente coltivabili. Il ricambio atmo- 
sferico è minacciato, oltre che dal crescente inquinamento, che 
ha prodotto le piogge acide e minaccia l’esistenza di intere spe- 
cie vegetali, dalla distruzione del fitoplancton, per inquinamen- 
to da idrocarburi, e delle foreste, con la forte possibilità di un 
mutamento climatico che altererebbe la composizione delle as- 
sociazioni vegetali e il livello marino. La distruzione di un nume- 
ro crescente di specie intacca la base genetica della vita, 
esponendola a una crescente vulnerabilità. 

Ulteriori fonti di inquinamento ambientale sono i grandi siste- 
mi centralizzati, in particolare per la produzione energetica, e 
la crescita accelerata dei centri urbani, delle megalopoli in par- 
ticolare. E a ciò è anche dovuto il deterioramento crescente del- 
le condizioni di vita nelle città. 

Le distruzioni ambientali spesso non sono recuperabili attra- 
verso un loro risanamento. Non ha senso pertanto l’illusione di 
un ritmo di crescita capace di compensare il degrado ambienta- 
le attraverso spese di ricostruzione. Parte del danno resta irre- 
cuperabile, mentre un’altra parte è recuperabile ma a costi 
energetici elevatissimi, generando, per produrre tale energia, ul- 
teriore inquinamento. 


DZ 


Ci troviamo così di fronte anche alla crisi di un modello fonda- 
to su consumi energetici ed ambientali crescenti. E se molte ri- 
sorse “strategiche” non sono vicine al loro esaurimento fisico 
immediato, sono però estraibili ed accrescibili solo con crescente 
dispendio energetico, e dunque ambientale. 


1.8. La crisi della democrazia parlamentare 


La democrazia si è storicamente configurata, a seguito delle 
rivoluzioni borghesi, nelle istituzioni della rappresentanza par- 
lamentare dei “cittadini”. Dunque il parlamentarismo è una for- 
ma specifica, socialmente determinata, di democrazia sorta con 
la generalizzazione, in Occidente, dello sfruttamento del lavoro 
salariato. AI “libero gioco” del mercato nella società civile corri- 
sponde, nelle sedi istituzionali della democrazia borghese, il “Ii 
bero gioco” dei partiti. 

Il parlamentarismo borghese si configura, per un verso, come 
modo di controllo sociale. Nella sua forma classica, originaria, 
a suffragio limitato, espressione delle classi dominanti, esso è 
stato gradatamente sostituito dallo “stato dei partiti”, che sono 
divenuti ormai i veri soggetti del potere politico, svuotando così 
di ruolo il parlamento stesso. La rappresentanza, in altri termini, 
è divenuta monopolio del “sistema dei partiti” dominante, inte- 
ressati alle elezioni come mera richiesta di delega, senza con- 
trollo alcuno dal basso. E al tempo stesso il “sistema dei partiti” 
dominante agisce come geloso custode del proprio monopolio 
della rappresentanza, interessato ad escludere o a cooptare le 
nuove formazioni politiche, portatrici di istanze di rinnovamento 
sociale e nel rapporto tra società e sua rappresentanza istitu- 
zionale. Alle spinte alla partecipazione che vengono dalla società 
civile il “sistema dei partiti” tende dunque a rispondere con “ri 
forme” che gli consentono di rafforzare — tramite per esempio 
sistemi elettorali maggioritari — la propria posizione. 

Tale “partitocrazia” in pari tempo esprime un complesso si- 
stema di compromessi tra le élites dirigenti dei partiti di maggio- 
ranza e di quelli di opposizione (“stato corporato”). . 

In concreto così il parlamentarismo, ossia il sistema di 
istituzioni-cardine della democrazia borghese, essendo fondato 
sulla delega e sulla partitocrazia è strumentale alla gestione di 
una società civile disorganizzata e corporatizzata, che come ta- 
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le può continuare ad essere “liberamente” sfruttata. 

AI rapporto tra società politica e società civile che il parlamen- 
tarismo esprime pertanto corrispondono, oltre a vari tipi di privi- 
legi materiali e ideologici della società politica, anche forme di 
gestione della società civile da parte politica crescentemente ge- 
rarchizzate e autoritarie: si pensi alla burocrazia e ai corpi sepa- 
rati delle forze armate, delle forze di polizia e della magistratura. 

Nella gestione ideologica e materiale della società civile il ca- 
pitalismo altresì preserva e rimodella precedenti istituti e appa- 
rati (dalla famiglia patriarcale alla chiesa ufficiale), ne amplia di 
ruolo altri (la scuola) e inoltre ne crea di nuovi (basti pensare al 
ruolo centrale oggi del sistema informativo). 

D'altro canto la democrazia parlamentare si è configurata, in 
Occidente, anche come luogo politico e giuridico dello sforzo del 
proletariato e di altre aree oppresse per l'affermazione non solo 
dei loro obiettivi materiali immediati ma di obiettivi sociali, eco- 
nomici e politici anche di portata generale. Una struttura istitu- 
zionale che concedeva talune modeste libertà al proletariato (di 
organizzazione, di voto, di sciopero), peraltro frutto di dure lot- 
te, è stata così “forzata” su molti piani, con elementi di “diritto 
ineguale” a tutela del lavoro salariato, degli anziani, dei minori, 
delle donne, dei “soggetti deboli”. Si pensi ai sistemi della pre- 
videnza, dell'assistenza, della “scuola dell'obbligo” e ai servizi 
sociali in generale. Le forme consiliari di “controllo operaio” e 
di democrazia proletaria hanno esse pure avuto modo di sorge- 
re più facilmente nel quadro giuridico e istituzionale della demo- 
crazia parlamentare, come dimostrano le esperienze britannica 
e italiana — benché, sul lungo periodo, essa le abbia “recupe- 
rate”, burocratizzandole mediante gli apparati riformisti del mo- 
vimento operaio organizzato, oppure le abbia messe in crisi e 
distrutte. 

Ora, le caratteristiche della fase attuale del capitalismo, con 
l'attacco all'occupazione, al salario e allo stato sociale, gli ren- 
dono sempre meno accettabili gli elementi di discontinuità in- 

trodotti nella democrazia borghese dalla lotta proletaria e degli 
oppressi in generale in termini di servizi sociali, di tutele giuridi- 
che, di libertà politiche, di organizzazione consiliare, ed anzi ri- 
chiedono nuove ulteriori forme di gerarchizzazione autoritaria, 
anche a danno delle tradizionali autonomie formali del parlamen- 
to e della magistratura, con il crescente accentramento della ge- 
stione del potere negli esecutivi e con leggi elettorali capestro, 
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tendenti a colpire le forze che vogliono esprimere istanze di tra- 
sformazione politica e sociale. 

L'intreccio tra armamento e tecnologie sempre più sofistica- 
te, il diffondersi del segreto militare e l’accentramento delle de- 
cisioni nelle mani dei vertici politici e militari, sia su scala 
nazionale che su scala internazionale, costituiscono un ulterio- 
re attacco alla democrazia. Infatti su scala nazionale si inseri- 
scono nella politica di accentramento dei poteri nell’esecutivo, 
negando l’informazione e la benché minima possibilità di deci- 
sione e di controllo alle popolazioni e addirittura ai parlamenti 
sulle questioni di politica estera e militare. Su scala internazio- 
nale accentuano la gerarchizzazione dei rapporti, tendendo ad 
imporre la volontà dei vertici delle superpotenze ai governi “mi- 
nori”, riducendo dunque la loro autonomia od annullandola, tal- 
ché questi ultimi hanno ormai perso la stessa possibilità di 
decidere la pace o la guerra. Inoltre questo annullamento della 
sovranità nazionale e del controllo democratico dà luogo alla di- 
strazione per spese militari di ingenti risorse, alla cessione di parti 
del territorio nazionale, alla presenza incontrollata di truppe 
straniere. . 

Peraltro tutto ciò è funzionale agli interessi delle classi domi- 
nanti dei paesi “minori”, sia sul piano dei rapporti interni che nel 
rapporto di dominazione sul Terzo mondo. 

L'arma atomica ha introdotto dunque la tendenza all’omolo- 
gazione autoritaria e centralistica dei processi politici di ambe- 
due i blocchi che dividono l’Europa; chi in Occidente ha creduto 
in buona fede che la democrazia vi potesse essere difesa con 
l'adozione del “deterrente” atomico ha subito il paradosso della 
rinunzia alla democrazia per difendere la democrazia. 


2. Il reaganismo 
2.1. I motivi e gli obiettivi del reaganismo 


Con l'assunzione della presidenza Usa da parte di Reagan si 
determina un salto di qualità della politica economica e sociale 
degli Stati dell'Occidente imperialista. : ; 

Si tratta, alla partenza, di un grande sforzo di centralizzazio- 
ne di risorse finanziarie in Usa per realizzare un nuovo salto di 
qualità a livello tecnologico-produttivo (al fine di rompere la con- 
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dizione di stagnazione e di inflazione assieme’ in cui dal 1973 
versavano le economie dell’Occidente per effetto delle “crisi pe- 
trolifere”) e per rilanciare con forza l'egemonia economica, poli- 
tica e militare degli Usa sull’Occidente e sull’intero pianeta. 
Contemporaneamente e per il medesimo motivo si è trattato di 
una rapida redistribuzione del reddito sociale a maggior vantag- 
gio della borghesia e delle aree sociali intermedie, e quindi del 
ridimensionamento sia dell’esazione fiscale che della spesa sta- 
tale in servizi sociali e a supporto dell'occupazione. 

Tale salto di qualità a livello tecnologico-produttivo consiste 
nella generalizzazione all'intero tessuto economico di tecniche 
di automazione della produzione e di applicazione informatica 
al controllo ed alla amministrazione, che prima erano applicate 
sporadicamente. 

Reagan infine si è configurato come portatore di una politica 
di contenimento “duro” sia dei movimenti di liberazione che del- 
l’Urss nel Terzo mondo, dopo che la crisi morale e politica inter- 
na agli Usa per la sconfitta indocinese ne aveva paralizzato la 
politica estera. Grandi risorse materiali sono state dunque spo- 
state verso il riarmo. E dentro a questa politica ha oggi ruolo cen- 
trale l’edificazione del sistema di difesa “stellare”, che 
rappresenta il principale progetto Usa per assicurarsi la supre- 
mazia militare (e anche tecnologica) mondiale nei prossimi de- 
cenni, con ruolo di volano dell'economia, inoltre, pari a quello 
avuto dalla guerra in Corea e in Indocina. 

Attaccando a fondo lo “stato sociale” il reaganismo si è inca- 
ricato di scardinare il “compromesso storico” tra le classi costrui- 
to in cinquant'anni in Usa e in tutto l'Occidente dal riformismo. 
Contemporaneamente ciò ha comportato la necessità di una dra- 
stica riduzione della democrazia, pur non con un attacco aperto 
ma agendo per linee interne alle sue istituzioni borghesi. 

Benché ciò ridelinei le condizioni per una ripresa ampia della 
lotta proletaria di classe, non vanno persi di vista, d’altra parte, 
gli elementi frenanti. Il reaganismo ha potuto contare sinora su 
una larga egemonia presso gli strati sociali medi dell’intero Oc- 
cidente. Esso (ed i suoi accoliti, tra i quali il craxismo) tenta qui 
di far leva su una diffidenza diffusa verso l'intervento molecola- 
re dello stato nella società civile, e in modo particolare verso l’im- 
posizione fiscale, che in molti paesi è rimasta elevata o addirittura 
è cresciuta, mentre i servizi sociali declinavano. L’inerzia teori- 
ca del movimento operaio, in ragione dell’egemonia riformista, 
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e più precisamente il sopravvivervi di illusioni e di aspettative 
politiche rivolte allo stato borghese e in particolare di richieste 
materiali espresse in chiave “statalista” anziché democratico- 
diretta, lasciano alla grande borghesia e alla destra ampi spazi 
di manovra egemonica verso gli strati sociali medi. 

In tutto l'Occidente la grande borghesia ha intrapreso una 
“controrivoluzione dall'alto” che ha tra i suoi effetti quello di al- 
largare la crisi di credibilità sociale della tradizionale ideologia 
borghese, ma tenta in pari tempo nuove forme di rilancio ideolo- 
gico. Si aprono nuovi spazi obiettivi per la lotta della classe ope- 
raia, ma essa è frenata dai tradizionali legami con lo stato 
borghese. Il movimento operaio occidentale è in preda a lacera- 
zioni e a sussulti, al tempo stesso con fermenti positivi ed arre- 
tramenti. Gli esiti di questa partita probabilmente emergeranno 
solo alla lunga, e saranno di un segno o dell’altro anche a se- 
conda della capacità di azione pratica e teorica della sinistra ri- 
voluzionaria. 


2.2. Le contraddizioni della politica economica reaganiana 


La recessione e la demolizione dello “stato sociale” hanno ri- 
costituito, alla lunga, le condizioni basilari per la ripresa, oggi 
in atto, degli investimenti, riducendo l’inflazione, spostando gran- 
di masse di reddito dai lavoratori alla borghesia, ricostituendo 
la dipendenza politica dei produttori di petrolio ed accentuando 
quella dei produttori di altre materie prime attraverso la caduta 
dei prezzi. Ma hanno anche contratto la capacità di domanda 
di una parte rilevante della popolazione in Occidente e hanno 
pure innescato la crisi, o almeno il secco ridimensionamento, 
di quei settori dell'economia che dipendono dal consumo dei ser- 
vizi sociali: e si tratta di una parte rilevante dell’apparato econo- 
mico complessivo, produttore di beni oltre che di servizi. La 
risultante al netto delle varie fasi congiunturali di questi anni è 
dunque la stagnazione, a parte Usa, Giappone e Rfît, e in alcuni 
paesi, tra i quali l’Italia, una contrazione della base produttiva, 
per cui attualmente il prodotto interno è da noi ancora ben al 
di sotto dei valori raggiunti nel 1980. Da un lato infatti vi sono 
e vi saranno settori che si ammodernano ed espandono, dall’al- 
tro però vasti settori che decadono in crisi cronica; da un lato, 
nuove aree e nuove forme di occupazione e di domanda, ma dal- 
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l’altro, l’espandersi accelerato di nuove grandi aree di miseria, 
di disoccupazione e di sotto-consumo. 

Non a caso, dunque, l’attuale ripresa Usa è così rapidamente 
declinata. Per sostenerla Reagan ha dovuto abbassare i tassi 
d’interesse elevati: ma ciò ha frenato l’afflusso di capitali dall’e- 
stero e messo in prima linea il forte deficit del bilancio statale, 
oggi dovuto essenzialmente al riarmo, con effetti frenanti per la 
ripresa stessa. L’uso, di conseguenza, di misure protezionisti- 
che ha reso asfittico l’effetto trainante della ripresa Usa nel re- 
sto dell’Occidente. Così quasi nessuna delle tendenze che hanno 
caratterizzato la precedente fase recessiva è stata corretta nel 
contesto di tale “ripresina”, con la sola eccezione appunto del 
ribasso dei tassi d'interesse, oggi però esso pure in dubbio, so- 
prattutto in Giappone e Rft. 

La concorrenza tra le economie capitalistiche dunque conti- 
nua ad essere accentuata, e ciò continua a produrre in più pae- 
si la riduzione della base produttiva, la disoccupazione di massa, 
il crescente dislivello dei redditi, nuove miserie di massa. Pro- 
segue così anche la tendenza alla riduzione dell’area di consenso 
e quella a un crescente autoritarismo nella sfera politica. 

Ecco, dunque, la base contraddittoria del reaganismo, ecco 
le sue debolezze di fondo e le premesse obiettive di una ripresa 
e di una radicalizzazione del movimento della classe operaia. 
Il reaganismo infatti è stato in grado di promuovere la generaliz- 
zazione del “salto” tecnologico-produttivo accennato, ma non 
al prezzo di sacrifici transitori, bensì di una durevole caduta del- 
le condizioni di vita nel loro complesso delle masse, in ragione 
del declino accelerato, oltre che dei servizi sociali, anche di va- 
ste aree dell'economia; pertanto un “salto” tecnologico-produttivo 
che si ritorce contro l’impiego di grandi e crescenti forze produt- 
tive (forza-lavoro in primo luogo) e contro le condizioni di esisten- 
za materiale della maggioranza della società. 

Un secondo livello di contraddizioni della politica reaganiana, 
di tipo più “congiunturale”, è legato alla politica degli stessi alti 
tassi di interesse, solo recentemente rivista. Tale politica ha 
determinato un fortissimo sviluppo degli impieghi di capitale 
di tipo speculativo, premendo quindi negativamente sugli inve- 
stimenti anche dopo, in fase di ripresa e a tassi abbassati. Anzi 
la ripresa di “profitto” in paesi come l’Italia avviene, in buona 
parte della stessa industria, come ripresa assai più delle rendite 
finanziarie che dell’attività produttiva. La borghesia “produttiva” 
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sognata dal Pci, che la vorrebbe alleata contro le rendite, in Ita- 
lia grazie al reaganismo ha accentuato la sua caratteristica, pe- 
raltro tradizionale, di rentier, e ci sta benissimo. 

Un terzo livello di contraddizioni della politica reaganiana ri- 
siede negli effetti del più accentuato saccheggio del Terzo mon- 
do e, congruentemente, dell’appoggio ai regimi più reazionari. 
Si sono venute così a configurare una ripresa del movimento ri- 
voluzionario in alcune aree (America latina e Sudafrica, oggi) ed 
una ripresa, pur con difficoltà periodiche, della mobilitazione pa- 
cifista ed internazionalista in Occidente. La situazione economica 
dell'America latina e le condizioni di vita delle masse di quest’a- 
rea sono talmente catastrofiche che anche i governi borghesi 
sono stati obbligati a prestare attenzione all'importante propo- 
sta cubana del non pagamento dei debiti alle istituzioni finan- 
ziarie occidentali. 


2.3. Gli effetti prevalentemente di tipo recessivo 
del reaganismo in Europa occidentale 


L’Europa occidentale è stata sottoposta dal reaganismo a ope- 
razioni e a pressioni brutali, che in larghissima misura ha subi- 
to, nonostante gli stessi intendimenti iniziali di resistenza, poi 
capitolati, dei governi riformisti (Mitterrand, Gonzalez, ecc.). L’i- 
niziativa reaganiana si è articolata fondamentalmente su due pia- 
ni: il fortissimo rialzo del tasso d’interesse primario da parte del 
sistema bancario Usa, ciò che ha spostato immense risorse fi- 
nanziarie dall’Europa occidentale agli Usa, e una forte pressio- 
ne politica per imporre agli alleati europei della Nato la 
compartecipazione alla politica di riarmo (aumento della spesa 
militare del 3% reale annuo, installazione dei missili di teatro Crui- 
se e Pershing). 

L’Europa occidentale, già pesantemente colpita dal deflusso 
di risorse verso i paesi produttori di petrolio, si è trovata così ul- 
teriormente depauperata dal nuovo salasso finanziario promos- 
so da Reagan, ed un terzo salasso è venuto a configurarsi nelle 
spese di riarmo. Quindi alla “crisi fiscale” dello stato esplosa con 
le “crisi petrolifere” e alla necessità susseguente (dal punto di 
vista capitalistico) di tagliare fortemente la spesa per i servizi so- 
ciali e per sostenere l'occupazione si sono aggiunti, a rendere 
più pesante e drammatica questa necessità, gli effetti della poli- 
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tica di Reagan. Sul terreno delle politiche economiche e sociali 
ciò ha pertanto condotto a dare il via anche nei vari paesi del- 
l'Europa occidentale, oltre alla Gran Bretagna, ove il governo 
Thatcher da tempo aveva anticipato il reaganismo, a corsi più 
o meno apertamente reaganiani. 

La congiuntura europea è quindi stata caratterizzata sino a 
tutto il 1983 da una pesante recessione. E la ripresa attuale av- 
viene, come già detto, in un quadro di gerarchizzazione econo- 
mica che privilegia pochi paesi. 

La recessione è stata peraltro il contesto economico e anche 
ideologico migliore, dal punto di vista borghese, per realizzare 
l’attacco a fondo delle condizioni di vita del proletariato, e quin- 
di per scaricare su di esso tutti i costi economici e sociali della 
ristrutturazione tecnologica dell’apparato economico, del finan- 
ziamento dell’economia Usa, del riarmo. 

Effetto della politica finanziaria di Reagan è stato inoltre di di- 
sintegrare la parziale unità finanziaria, monetaria e anche politi 
ca della Cee e quindi di accentuare la debolezza dei singoli paesi 
nel rapporto con gli Usa. E anche l’imposizione degli euromissi- 
li vi ha avuto un ruolo di disgregazione e di sottomissione politica. 

A tali effetti disgreganti della politica reaganiana infine si è ag- 
giunto il fatto che la stesa “ripresina” attuale ha operato nel senso 
di divaricare ulteriormente la forza concorrenziale delle singole 
economie Cee. E qui l’Italia presenta una particolare fragilità, 
per la sua forte specializzazione in settori maturi, la forte dipen- 
denza in settori fondamentali di produzione di beni di consumo 
e capitale, il forte deterioramento delle ragioni di scambio con 
l’estero, la costante esposizione alle misure protezionistiche, in 
particolare da parte degli Usa. 

Dai paesi dell’Europa occidentale è vano attendersi politiche 
economiche unificate. ldentiche considerazioni si possono fare, 
con larga probabilità, con riferimento agli indirizzi di politica este- 
ra e militare, all’idea francese di riarmo nucleare dell’Europa oc- 
cidentale, ai rapporti con il Medio oriente e l'America centrale. 
Essa è altresì divisa in moltissimi raccordi industriali, dove cia- 
scuno preferisce cercare partners oltre Atlantico anziché all’in- 
terno della Cee, e soprattutto sui due progetti di ricerca 
tecnologica che si contrappongono: quello Usa delle “guerre stel- 
lari”, di cui è evidente il carattere bellico, e quello francese Esprit, 
anch'esso con implicazioni militari ma meno esplicite. 
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2.4. Le controtendenze politiche e sociali al reaganismo 
in Europa occidentale 


Anche in Europa occidentale la politica reaganiana incontra 
impacci e resistenze crescenti. Gli elementi principali di contro- 
tendenza sono: il movimento per la pace, mobilitato dalla richie- 
sta di installazione nei paesi Nato dei nuovi missili nucleari di 
“teatro”, e la tendenza proletaria, popolare e giovanile a reagire 
all'attacco grave all'occupazione e ai servizi sociali. 

Il movimento per la pace europeo, caratterizzato dalla parte- 
cipazione di giovani, popolo, una molteplicità di apporti culturali 
e politici, riunisce i temi del disarmo e della pace a quelli dell’e- 
cologia, del rifiuto del nucleare anche di pace, di un nuovo rap- 
porto democratico tra Nord e Sud del mondo, di una migliore 
“qualità della vita”. Vi è forte e crescente l’influenza di obiettivi 
ispirati al grande tema dell’autodeterminazione politica e socia- 
le dei popoli e quindi degli obiettivi di disarmo unilaterale e del- 
l’uscita dalla Nato. Va tuttavia osservata la difficoltà che oggi 
questo movimento incontra, in alcuni paesi soprattutto, tra i quali 
l’Italia, dopo le prime installazioni missilistiche. 

La tendenza proletaria e popolare a reagire alla demolizione 
dei servizi sociali e all'attacco all'occupazione che congiunta- 
mente vengono da Reagan e dalla ristrutturazione tecnologica 
si intreccia strettamente con la crisi e con la ricerca di nuove 
modalità di espressione politica nelle principali socialdemocra- 
zie europee, molto meno nell’“eurocomunismo”, in grave crisi 
in Spagna e in Francia o in spostamento in Italia verso destra. 
Inoltre tutto questo impatta fortemente i sistemi politici e induce 
forti elementi di destabilizzazione nel quadro politico e sociale 
europeo. 

Di particolare rilevanza appare, in questo contesto, la recente 
entrata in campo dei giovani proletari “emarginati”, in Germa- 
nia occidentale e in Gran Bretagna, e degli studenti, in Italia, con- 
tro le politiche di esclusione dei giovani poveri dall’istruzione 
superiore, contro il degrado qualitativo del “servizio” scuola, e 
contro la disoccupazione giovanile di massa. 


2.5. Crisi dello “stato sociale” e crisi del riformismo 


La sinistra riformista occidentale ha coltivato l'illusione dell’e- 
mancipazione dei lavoratori “metropolitani” non attraverso l’u- 
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nità mondiale degli oppressi ma attraverso la partecipazione 
subalterna allo sfruttamento del Terzo mondo. Di conseguenza 
tutta la politica del riformismo, nel senso più generale, strategi- 
co del termine, è stata centrata, da cinquant'anni a questa par- 
te, sullo sviluppo dello “stato sociale”, cioè dei servizi e del- 
l'occupazione, e così è in sostanza anche per quanto attiene, 
nel dopoguerra, al Pci. Ma questa politica di conciliazione con 
l'imperialismo è stata colpita in questi anni dalla “crisi fiscale” * 
e, con il reaganismo, è stata travolta dalle politiche economiche 
basate sulla compressione salariale, sulla riduzione dell’occu- 
pazione e sulla riduzione dei servizi sociali e dalle conseguenti 
più marcate necessità di repressione contro i lavoratori. Quindi 
da un lato c’è il reaganismo a colpire il principale “prodotto” del 
riformismo in cinquant'anni, e dall’altro lato difenderlo significa 
prolungare la “crisi fiscale”. Di qui una crisi del riformismo tut- 
t'altro che congiunturale e parziale, ma di fondo, generale, di 
prospettive. 

“Crisi fiscale” e reaganismo privano, inoltre, il riformismo del- 
lo strumento di unificazione di un blocco sociale composto dagli 
Operai e da parte degli impiegati e delle professioni libere e di 
stato su una politica di collaborazione con il grande capitale, “in 
cambio”, appunto, dello “stato sociale” e della difesa dell’occu- 
pazione. L'unità politica del riformismo ha teso e tuttora tende 
perciò a dissolversi, com’è testimoniato dalla scissione del Par- 
tito laburista britannico, dalle lacerazioni in molte socialdemo- 
crazie, dalla paralisi del Pci. 

| conflitti nel riformismo europeo si possono cogliere dalla di- 
versificazione in tendenze di destra, di centro e di sinistra, che 
d'altronde, incerte ed empiriche, rimangono tutte dentro ad un 
orizzonte economico e politico borghese. Ossia l’obiettivo un po’ 
di tutti è un nuovo “compromesso storico” tra lavoratori e parte 
della borghesia. Lo scambio tradizionale fra occupazione e “stato 
sociale” da un lato e rispetto del profitto capitalistico dall’altro 
esige però una prospettiva di reale espansione economica, men- 
tre oggi l'imperialismo sa solo alternare recessioni e “ripresine”. 
Non vi sono cioè le condizioni materiali per il rilancio dei princi- 
pali strumenti di egemonia del riformismo: la cosiddetta piena 
occupazione e i servizi sociali. Andranno così avanti a lungo i 
processi disgregativi, sul piano della politica economica e so- 
ciale, delle forze riformiste europee (e sindacali, loro collegate). 
Processi disgregativi inoltre incentivati dal fatto che reaganismo 
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e spinte sociali e politiche ad esso antagonistiche agiscono co- 
me contraddizione interna allo stesso riformismo. 

La radicalizzazione d’altronde di aree riformiste rilevanti, ol- 
tre ad essere effetto di una tendenziale radicalizzazione operaia, 
ne comporta un’accelerazione: basti pensare alla forte ripresa 
della lotta operaia in Grecia, alla lotta per le 35 ore in Germania 
dei meccanici e dei tipografi, alla-lotta eroica dei minatori britan- 
nici, al movimento di lotta operaia promosso in Italia dai consigli 
nel 1984-85 contro la politica economica del governo Craxi. 
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Capitolo II 
LA SITUAZIONE ITALIANA 


1. Capitale, stato, regime democristiano, sua attuale 
gestione craxiana 


1.1. Il regime democristiano 


Nonostante la collocazione subalterna nella divisione interna- 
zionale del lavoro, la forte dipendenza dall’estero dell'economia, 
la debolezza nel settore dell’alta tecnologia, la presenza di am- 
pie zone di sottosviluppo, l’Italia costituisce un paese imperiali- 
sta di media potenza, soprattutto nell’area mediterranea. Essa 
è anche il primo esportatore di armi nella regione, attizzatrice 
di antagonismi che consumano risorse immense e che gravano 
ed accentuano profondamente la subalternità e la povertà del 
Sud del mondo. 

L'Italia dunque non è una semicolonia dell’imperialismo ame- 
ricano, né la sua borghesia è una “borghesia nazionale” con la 
quale eventualmente fare fronte contro l’imperialismo. AI con- 
trario in Italia il nazionalismo, in rilancio, è un ingrediente della 
governabilità autoritaria e del consenso ad un capitalismo im- 
perialista fortemente esportatore e in forte competizione con gli 
altri imperialismi per il controllo dei mercati internazionali, e di 
quelli mediterranei e mediorientali in particolare. 

La politica di riarmo nella quale l’Italia è coinvolta avviene in 
questo quadro, ed in connessione e dipendenza rispetto al riar- 
mo Usa. In particolare lo spostamento dell’apparato militare ita- 
liano dalla “soglia di Gorizia” al Mezzogiorno è subalterno 
all’interventismo armato crescente degli Usa nel Mediterraneo. 
Ciò peraltro espone il popolo italiano al pericolo di ritorsioni mi- 
litari. 

A questo carattere fondamentalmente imperialista, pur nella 
forte dipendenza dagli Usa, del nostro paese corrisponde, d’al- 
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tro canto, una storica scarsa capacità di egemonia sociale e po- 


litica del grande capitale, obbligato ad allearsi a forze eterogenee, 
tra le quali sino ad oggi la piccola borghesia tradizionale, la cui 
vastità è, nell’area imperialista, una peculiarità tutta italiana, e 
a concedere loro ruolo nella strutturazione dello stato e nella de- 
terminazione delle politiche dei governi. 

La Dc, forza essenziale dei governi borghesi dalla fine della 
seconda guerra mondiale ad oggi, è stata dunque protagonista 
della costruzione di un blocco sociale che tiene conto in modo 
rilevante degli interessi della piccola borghesia sostenendone 
il reddito, realizzando così l'espansione dei consumi senza au- 
menti salariali ed una mobilitazione politica moderata a soste- 
gno degli interessi capitalistici. Ne derivano un sovraccarico 
assistenziale, pagato dai lavoratori attraverso l’esclusione dei loro 
bisogni, un’ampia disoccupazione ed una forte gerarchizzazio- 
ne sociale. Da ciò anche il carattere costantemente antipopola- 
re ed antidemocratico della politica economica governativa, le 
varie “stangate”, ecc. 

Alla grande borghesia il trasferimento di risorse avviene at- 
traverso le rendite finanziarie ed illegali e cioè i titoli di stato, le 
mille forme di finanziamento statale delle imprese, la politica fi- 
scale, l'evasione fiscale e l'esportazione dei capitali. 

Il blocco sociale dc è alimentato attraverso il controllo delle 
risorse statali, realizzato mediante la colonizzazione degli appa- 
rati amministrativi, produttivi, dei servizi sociali e finanziari pub- 
blici. È a ciò che si deve un apparato dello stato particolarmente 
impermeabile ai bisogni popolari. La pubblica amministrazione, 
in quarant'anni di potere dc, erede a sua volta della gestione fa- 
scista e di quelle prefasciste, ha esasperato i meccanismi clien- 
telari di assunzione e di utilizzo dei dipendenti. Così 
l'occupazione è stata dilatata artificiosamente in più punti, in pari 
tempo rimanendo ad un mediocre livello di produttività. Così è 
stato fatto spazio, cioè, alle richieste di lavoro della piccola bor- 
ghesia. Anziché criteri di produttività sociale la Dc privilegia dun- 
que la riproduzione e la coesione del suo blocco sociale. E 
necessariamente ne conseguono i fenomeni diffusi di spartizio- 
ne correntizia, deresponsabilizzazione, “cleptocrazia” come ap- 
propriazione privata e clientelare di crescenti fette di spesa, e 
infine di dilatazione, con l’economia finanziaria, dei circuiti ille- 
gali e criminali. 

La Dc è mediatrice degli interessi del grande capitale e di quelli 
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della borghesia burocratica e finanziaria, di cui è'anzi, nella sua 
“nomenklatura”, parte essenziale. 

Infine la Dc media l'insieme di questi interessi con quelli ma- 
fiosi, che operano sul piano dei vari traffici illegali (droga, ecc.). 
Questa mediazione, che per esempio significa anche stretta in- 
tegrazione finanziaria, è certo contrastata da momenti di tensio- 
ne e di conflitto, ma vi è al fondo a volerla una sostanziale 
convergenza di interessi politici ed economici, all'insegna dello 
sfruttamento di grandi masse di popolo del Sud. È opportuno 
rimarcare quest’unità di fondo perché è del tutto sbagliato pen- 
sare al “modello” meridionale come se fosse “distorto” anziché 
organico alla concreta storia ed alle concrete caratteristiche d’as- 
sieme del capitalismo italiano. 

Da tutto quanto sopra nasce il carattere di “regime” del domi- 
nio politico dc, con la susseguente difficoltà di un suo supera- 
mento senza rottura. 

Il craxismo si pone completamente dentro ai criteri di gestio- 
ne dello stato e dell'economia propri del regime dc: l’antagoni- 
smo con la Dc riguarda solo la conduzione politica del regime 
e la spartizione dei suoi benefici. Il craxismo altresì svolge un 
ruolo d'avanguardia nella promozione di una soluzione autori- 
taria della crisi del sistema istituzionale. 


1.2. I vincoli di regime dc e craziani oggi frapposti 
allo sviluppo economico 


La produzione di massa su larga scala, espandendo la doman- 
da interna, il salario e l'occupazione, implicherebbe oggi il dra- 
stico ridimensionamento delle pratiche clientelari e delle rendite 
borghesi e la riconversione del sovraccarico assistenziale a fa- 
vore della piccola borghesia in prestazioni socialmente utili. La 
dominanza di tale tipo di interessi nei partiti di regime determi- 
na oggi dunque un’incongruenza forte fra rilancio dell'economia 
e riproduzione del blocco sociale, e pertanto un funzionamento 
ridotto, oltre che fortemente distorto, dell'economia italiana. 

Sicché, data la sostanziale stasi delle entrate tributarie, la cre- 
scente assistenza a rendite, profitti ed aree sociali intermedie 
significa il ridimensionamento marcato dello “stato sociale”, de- 
termina essa pure la riduzione, così, del salario reale, con ulte- 
riori effetti negativi sull'economia produttiva, e dilata i circuiti 
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finanziari e speculativi, in concorso con la diretta compressione 
salariale e con le stangate all'occupazione. 

Con i tagli alla spesa pubblica viene anche reintrodotto il mer- 
cato nei servizi sociali, dove le lotte dei lavoratori avevano im- 
posto la distribuzione egualitaria dei valori d'uso, e la 
privatizzazione è preparata dal degrado delle strutture pubbli- 
che, colpendo lavoratori, donne, anziani, disoccupati, giovani. 
Nel contempo i prezzi amministrati nascondono l’imposizione an- 
tisociale di un sovrapprezzo. E gli stessi enti locali sono, entro 
ciò, sempre più strumenti di redistribuzione del reddito a favore 
delle aree sociali più abbienti. 


1.3. Il vincolo estero e le distorsioni della matrice produttiva 


Il commercio mondiale è quantitativamente statico ma sem- 
pre più centralizzato nei paesi industrializzati ed orientato verso 
i prodotti ad alto contenuto tecnologico. AI contrario l’Italia con- 
tinua a cedere quote proprio nei settori avanzati ed è specializ- 
zata sempre più in beni di consumo durevoli e voluttuari, in 
declino nel commercio mondiale ed esposti a misure protezioni- 
stiche e spesso alla concorrenza di prezzo. Ad accentuare così 
l'esposizione debitoria dell'economia italiana sull’estero sono i 
vistosi buchi nella sua matrice produttiva, come l’esiguità della 
produzione di semilavorati, di beni strumentali, di beni alimen- 
tari e di prodotti energetici. 

In breve le importazioni italiane crescono ad un ritmo supe- 
riore alle esportazioni ma — dati quei difetti della matrice pro- 
duttiva — tale squilibrio si accentua nelle fasi di ripresa 
economica, per cui il debito estero diventa intollerabile. E lo stes- 
so recente vantaggio nei prezzi relativi conseguente alla flessione 
del prezzo del petrolio e del dollaro può solo allentare tale stret- 
ta, ma non certo abolirne i motivi strutturali. Anche ciò dunque 
alimenta la tendenza alla stasi produttiva. 

La rivoluzione tecnologica assume perciò in questa fase in Ita- 
lia, nel complesso, la veste di un processo fortemente dinamico 
di adattamento e di ristrutturazione dei vecchi settori e anche 
di loro ridimensionamento, più che di sviluppo di nuovi. 
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1.4. Le distorsioni territoriali, il Mezzogiorno! © 


Lo sviluppo dualistico del paese non è stato rovesciato, ma 
solo modificato rispetto ai suoi termini tradizionali. Esso oggi or- 
ganizza il paese in una gerarchia evidenziata dalla diversità de- 
le quote di lavoro marginale. All’economia “centrale” delle grandi 
concentrazioni industriali e dei servizi del triangolo industriale 
corrisponde nella zona adriatica un’industrializzazione diffusa 
con figure sociali miste e nel Mezzogiorno un’economia margi- 
nale largamente fondata sul sostegno statale e su forme intrec- 
ciate di accumulazione legale ed illegale, caratteristiche della 
borghesia mafiosa e parassitaria, tese sia alla riproduzione del 
blocco sociale dc e sia al sostegno all’accumulazione settentrio- 
nale, così rifornita di manodopera, risparmio e sbocchi di mer- 
cato. Dunque il “modello” economico meridionale, e in esso 
l'economia mafiosa, non gioca ruoli marginali nel complesso del- 
l'economia nazionale, ma ne è parte rilevante. 

Altresì nel dopoguerra la borghesia italiana ed il regime dc han- 
no affidato il Mezzogiorno all’intervento straordinario statale, con 
investimenti, nei “poli di sviluppo”, nelle industrie di base, nel 
turismo, nell’agricoltura e nelle opere pubbliche: investimenti 
spesso inutili, non rispondenti ai reali bisogni popolari ma a fi- 
nalità clientelari, o dannosi, per la devastazione di aree ad alto 


‘valore ambientale e storico, la loro privatizzazione e sottrazione 


alle comunità locali, il contributo allo sviluppo dell’economia cri- 
minale. 

Più vasto che altrove è stato in questi anni, infine, il ridimen- 
sionamento produttivo del Mezzogiorno, dove la devastazione 
dello stato sociale è stata maggiore e l’industria è stata investita 
da processi di crisi. Il Mezzogiorno ha così consolidato la sua 
caratteristica storica di serbatoio della disoccupazione di mas- 
sa, con ulteriore facilitazione dell'espansione dell’economia cri- 
minale. 


1.5. Una “modernizzazione” capitalistica organica agli 
interessi di regime, recessiva e autoritaria 


Le politiche reaganiane hanno determinato un’enorme riallo- 
cazione delle risorse a sostegno della ristrutturazione tecnolo- 
gica e una forte accelerazione della concorrenza e della 
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concentrazione monopolistica, in Italia come in tutto l’Occiden- 
te; e tutto ciò è destinato a proseguire. Da noi ciò ha significato 
e continuerà a significare — permanendo sostanzialmente in- 
tatto il blocco sociale di regime — il rafforzamento delle distor- 
sioni dell'economia ed il suo ridimensionamento rispetto a quelle 
degli altri principali paesi occidentali, e l’accentuazione dell’at- 
tacco all'occupazione, al salario e ai servizi sociali. 

Gli stessi finanziamenti statali all'industria sono finalizzati al- 
l'espulsione dei lavoratori e, dunque, alla loro piena precarizza- 
zione, con la liberalizzazione di assunzioni e di licenziamenti. 

Il “liberismo”, pertanto, in Italia risulta la copertura ideologica 
di un intervento statale che si propone di recuperare ad un tem- 
po le risorse necessarie al mantenimento delle clientele di regi- 
me, al riarmo ed alla ristrutturazione ed internazionalizzazione 
produttiva e finanziaria del grande capitale, con la precarizza- 
zione sociale ed un forte attacco antioperaio. La “governabilità” 
craxiana, a sua volta, si configura come incentivo alla crisi isti- 
tuzionale allo scopo di una ristrutturazione autoritaria della co- 
stituzione formale e materiale dello stato, che riduca l’“eccesso” 
di democrazia e di partecipazione dinnanzi alle compatibilità del 
sistema, ossia alla sua scarsa tolleranza alle domande sociali, 
limitando spazi di lotta, possibilità di critica e di partecipazione 
sociale, e concentrando i processi decisionali. 

Dopo i durissimi colpi all'occupazione operaia, soprattutto nella 
grande industria, anche per impedire una resistenza efficace dei 
lavoratori nel loro insieme alla ristrutturazione capitalistica, e do- 
po una prima fase di decentramento produttivo, sussidiato dal- 
l'evasione fiscale, esso pure finalizzato all’aggiramento della 
resistenza operaia, va avanti oggi un nuovo processo di con- 
centrazione e di centralizzazione. L'informatica altresì integra 
grande e piccola fabbrica o la dispersione produttiva sul territo- 
rio mediante l’accentramento del comando, e consente anche 
di espellere segmenti produttivi verso altri paesi. 


1.6. I conflitti di potere in seno alla grande borghesia 


Benché lo stato abbia provveduto negli ultimi tempi a massic- 
ci trasferimenti alle imprese, sanando la loro esposizione verso 
le banche con la dilatazione del debito pubblico, ciò appare loro 
ancora insufficiente, e si è così aperto ed inasprito uno scontro 
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sulla localizzazione dei mezzi finanziari. Il grande capitale pri- 
vato mira a rendere più coerente la finanza pubblica con i suoi 
interessi, anche riducendo taluni costi clientelari di rilevanza — 
dal suo punto di vista — minore. 

Lo scontro negli anni 70 tra grande capitale privato e parte 
della borghesia burocratica e finanziaria aveva visto contrapporre 
la “strategia della tensione” al coinvolgimento del Pci tramite la 
politica di “unità nazionale”. A metà degli anni 70, avendo pre- 
valso il grande capitale privato, le funzioni e le finalità delle “par- 
tecipazioni statali” vengono. omologate a quelle dell'impresa 
privata, della quale inoltre sussidiano la ristrutturazione assor- 
bendone parte dei costi. Ma oggi emerge una nuova borghesia 
imprenditoriale formalmente privata ma fortemente assistita e di- 
pendente dal potere politico (Montedison di Schimberni, Berlu- 
sconi, Varasi), mentre la Fiat egemonizza il capitale privato ed 
appare in forte polemica con il potere politico, e l'assemblea ca- 
pitalistica del Lingotto afferma la sua volontà di imporre la disci- 
plina del profitto all’intera società, la difesa autonoma degli 
interessi capitalistici e la superfluità del pur disponibilissimo sin- 
dacato italiano. 

Il grande capitale privato da un lato si sente assai forte e dal- 
l’altro sconta l'assenza di interlocutori politici pienamente affi- 
dabili, data la debolezza del Pri e il fatto che il Psi coltiva la nuova 
borghesia assistita. Resta così necessario il rilancio del rappor- 
to con la Dc, che oggi con De Mita tenta di conciliare qualche 
ridimensionamento delle clientele con la continuità del blocco 
sociale di regime. 


2. L’attuale assetto politico 
2.1. Il pentapartito 


Il pentapartito ha rappresentato, almeno nella prima metà de- 
gli anni 80, il tentativo di esprimere nel nostro paese, con uno 
schieramento politico organico, la linea reaganiana. Esso, sotto 
la direzione di Craxi, sembrava nel giugno 1985 aver realizzato 
un successo stabile e duraturo, con le elezioni amministrative, 
il rovesciamento delle alleanze nelle amministrazioni locali, la 
vittoria nel referendum sulla contingenza e infine l’elezione una- 


nimistica di Cossiga alla presidenza della repubblica. Ma oggi, 
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a distanza di pochi mesi, è evidente l’effetto logorante subito per 
via delle tensioni fra i partiti della coalizione e all’interno di cia- 
scuno di essi, riconducibili non solo a rivalità di tipo egemonico 
tra Psi e Dc ma anche a orientamenti in parte difformi sulla poli- 
tica internazionale, pur nell’ambito dell’atlantismo e dell’euro- 
peismo comune a tutta l’area di governo, e sui livelli di media- 
zione da realizzare con il Pci e con le confederazioni sindacali. 

Di fronte al fallimento del pentapartito come prospettiva orga- 
nica, che esploderà probabilmente a metà legislatura, a cavallo 
dei congressi di vari partiti, con il riproporsi del problema della 
guida del governo, sono ipotizzabili molteplici linee di evoluzio- 
ne del quadro politico, o verso una restaurazione neocentrista 
attorno alla Dc, 0 verso una nuova fase “consociativa”, o anco- 
ra verso l’avvicinamento fra Pci e Psi per la gestione di un nuo- 
vo compromesso sociale. Tutte queste ipotesi sono per noi 
insoddisfacenti, perché si contrappongono tutte all’alternativa per 
la quale lavoriamo, ossia alla riapertura di spazi per una politica 
di trasformazione sociale, anche scontando il passaggio attra- 
verso una dura crisi politica. 


2.2. La “crisi frenata” della De 


La crisi della Dc negli anni 70 è stata in parte l’effetto di pro- 
cessi di fondo di laicizzazione culturale e in parte della richiesta 
di aree capitalistiche di un certo ridimensionamento delle politi- 
che assistenziali e clientelari, che essa invece fatica a trascura- 
re, per la rilevanza del consenso elettorale che gliene viene. A 
monte di tutto ciò erano le lotte operaie e giovanili dal '68 a me- 
tà anni 70. La sinistra, il Pci in specie, venne a soccorso della 
Dc in quegli stessi anni, consentendole di resistere e di recupe- 
rare. Ma le politiche attuali di nuova destra, che forzano l’attac- 
co ai lavoratori e ai servizi sociali, espresse sia da settori della 
Dc che dal Psi, rappresentano una nuova contraddizione inter- 
na alla Dc, perché coinvolgono in qualche misura anche la sua 
politica assistenziale e clientelare. Tale contraddizione non sem- 
bra destinata a ricomporsi, almeno nel breve periodo. 

Il retroterra della Dc è d’altronde ampio e multiforme, consen- 
tendole di spaziare da un polo liberaldemocratico ad uno inte- 
gralista, dal popolarismo al pluralismo. La politica demitiana così 
riesce, benché con rilevanti difficoltà, ad operare una sintesi po- 
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litica, unendo al rigore verbale in senso efficientista la coltiva- 
zione degli interessi arretrati. Ne sono testimonianza il rinnovato 
rapporto con la società in certe sue espressioni (Cisl, Acli), il re- 
cente risultato elettorale e referendario, l'elezione plebiscitaria 
di Cossiga a presidente della repubblica e quella di Marini a se- 
gretario della Cisl. 

Il recupero dei legami con il mondo cattolico non nasce solo 
dalla convergenza di concezioni moderate o integraliste. Il par- 
ziale disimpegno della Dc dal governo a guida socialista (che 
le assegna tuttavia la maggioranza dei ministeri e non scalfisce 
che marginalmente il suo dominio sul potere finanziario e am- 
ministrativo e sulla borghesia di stato) le ha consentito una mag- 
giore capacità di svolgere nel contempo il ruolo di partito di 
governo e di opposizione, sollecitando anche volontariato e pro- 
tagonismo sociale, raccogliendo istanze etiche ed ambientaliste, 
rifiutate tanto dallo statalismo del Pci che dal modernismo cra- 
xiano. Tutto ciò consente alla Dc di reggere, benché non si tratti 
certo di una fuoriuscita dalle tensioni strutturali che l’attraversa- 
no. Peraltro tale recupero di rapporto con varie aree del mondo 
cattolico è tutt'altro che consolidato: permangono ampie divari- 
cazioni, nella pratica come nei riferimenti ideali, tra la Dc e set- 
tori importanti di cattolicesimo democratico, anche organizzati 
in associazioni riconosciute dalla Chiesa (settori dell’Azione cat- 
tolica, delle Acli, dell’Agesci, ecc.). Contemporaneamente il de- 
siderio di coerenza tra posizioni ideali, etiche e religiose, da un 
lato, e azione, dall’altro, sospinge varie realtà, anche dentro al- 
la Chiesa (come per esempio nella circostanza delle recenti prese 
di posizione a favore dell’“obiezione fiscale” al riarmo), a nuove 
rotture con la Dc. 

La politica demitiana punta alla riconferma della posizione della 
Dc al centro della gestione dello stato e dell’economia di stato; 
essa tende all’alleggerimento del sovraccarico di assistenziali- 
smo ma anche ad attenuarne gli effetti elettorali negativi con il 
rilancio della famiglia e con lo stesso recupero di rapporto con 
le organizzazioni sociali cattoliche, e garantendo una soglia mi- 
nima di servizi pubblici. 

Occorre contendere a questo partito i settori popolari penaliz- 
zati dalla ristrutturazione sociale, agendo sulle contraddizioni tra 
la Dc e i loro interessi e sull’offesa alle loro convinzioni etiche 
e solidaristiche, e rivolgendoci ad essi con capacità di dialogo 
e di iniziativa. 
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2.3. IL “decisionismo” craxiano 


Il Psi non è oggi definibile come forza dotata di programma 
e di valori; esso piuttosto si identifica con il personaggio “deci- 
sionista” che lo dirige, con l’immagine di “autorità” del “gover- 
no più lungo” della storia della repubblica, con il rifiuto ricattatorio 
di passare nel corso della legislatura la presidenza del consiglio 
alla Dc, nella convinzione che mollando le redini difficilmente si 
ripresenterà l’occasione di sostituirsi alla Dc come centro della 
vita politica italiana. Di qui l'esigenza di accelerare il ritmo delle 
politiche antisociali e antidemocratiche e di accumulare forze con 
la massima spregiudicatezza. 

Craxi intende situare il Psi come forza di ricambio della Dc in 
una sostanziale continuità di regime, anzi con un’accentuazio- 
ne degli aspetti parassitari, infiltrandosi nel suo stesso blocco 
sociale, a partire dalle aree intermedie, alle quali il Psi tende a 
presentarsi come forza laica e moderna ma anche come garan- 
te della continuità dei loro privilegi, e dando la scalata all’indu- 
stria ed alla finanza di stato, anche per rastrellare le risorse per 
ampliare le attività clientelari e per realizzare il controllo di parte 
congrua dei mezzi di informazione, usando qui, inoltre, legami 
spregiudicati con attività economiche e quote di potere illegali, 
come fanno fede i numerosi processi in tutto il paese ad espo- 
nenti del Psi. 

Resta comunque fondamentale il contenuto personalizzato, au- 
toritario e “decisionista” dell'immagine del partito e della presi- 
denza del consiglio, che mira a recare al Psi il consenso delle 
aree sociali e politiche impaurite dalla crisi istituzionale, che lo 
stesso “decisionismo” incrementa, con l'attacco all’autonomia 
della magistratura e dei mass-media e lo svuotamento dei ruoli 
del parlamento a vantaggio del potere esecutivo. La difficoltà in- 
fine a recuperare forze elettorali in tempi brevi sfocia nella pro- 
posta di una “riforma istituzionale” che rimescoli i criteri della 
rappresentanza elettorale, consentendo così al Psi, almeno nel- 
le sue intenzioni, di rafforzarsi in modo consistente, realizzando 
un riequilibrio sia nei confronti della Dc che del Pci. 

Ponendo un nesso stretto fra sopravvivenza del pentapartito 
e presidenza del consiglio socialista il Psi apre altresì la strada 
alla possibilità di elezioni anticipate, essendo insostenibile per 
la Dc, alla lunga, l’esclusione da tale ruolo di governo. 

Soprattutto in periferia la politica craxiana incontra resistenze 
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interne al Psi basate sulla matrice storica di questo partito, con- 
sistente in una prospettiva di trasformazione riformista, interna 
ai rapporti di produzione capitalistici, della società. Queste resi- 
stenze vanno appoggiate. Inoltre va contrastato al Psi il tentati- 
vo di organizzare il consenso di settori di lavoratori qualificati, 
che possono vedere valorizzato il loro ruolo anche all’interno di 
un processo di trasformazione sociale. 


2.4. Il tramonto radicale 


Grande attenzione va dedicata all'area elettorale del “ribelli- 
smo” sociale ed in particolare ai settori giovanili e proletari che 
hanno visto nel Pr l’espressione di una denuncia antistatalista 
e libertaria. Vi è ancor oggi nelle aree di consenso del Pr anche 
un orientamento di opposizione di tipo riformatore e democrati- 
co ricollegantesi alle tradizionali battaglie per i diritti civili. An- 
che l'evoluzione a sinistra di questa parte del consenso al Pr 
va attentamente incoraggiata e seguita. Infine vanno ricercati il 
dialogo e la collaborazione con quell’area di ex-radicali, soprat- 
tutto di base, ch’è rimasta attenta alle tematiche relative ai dirit- 
ti civili. 

Il Pr come tale oggi invece vive un’involuzione che lo porta 
al polo opposto, di esaltazione della governabilità autoritaria di 
stampo craxiano, di negazione dei bisogni dei lavoratori, di atti- 
vazione di ambigue operazioni filogovernative, come riforme elet- 
torali capestro, quale prezzo per l'ingresso nel governo. 

L’avallo congressuale all’ipotesi di autoscioglimento lascia 
aperta la strada ad una confluenza nel Psi come pure al rinno- 
vato tentativo di operazioni spregiudicate di rastrellamento di voti. 


2.5. Le liste verdi e la questione del partito “verde” 


È sempre più forte nelle liste verdi e nelle associazioni am- 
bientaliste la tendenza alla costituzione di un partito “verde” che 
tenti di porsi come unica rappresentanza politica dell’intero mo- 
Vvimento ambientalista, e dunque come istituzionalizzazione se- 
parata di parte della domanda sociale ambientalista, che la 
ghettizzerà e la renderà inutilizzabile ad un’ipotesi di alternativa 
politica e di trasformazione sociale, depotenziando cioè le istanze 
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alternative e classiste fortemente presenti nel movimento ed osta- 
colando le possibilità di iniziativa comune con la nuova sinistra. 

Dobbiamo rispondere alla diffusa domanda ambientalista con 
una nostra iniziativa sempre più salda che evidenzi con forza 
la nostra specifica identità progettuale alternativa, che unisce 
gli obiettivi ambientalisti a quelli di lotta per una nuova qualità 
della vita e della produzione e ad una prospettiva di socialismo 
autocentrato e autogestito. 

Occorre parimenti incalzare il movimento verde sul terreno del 
legame tra lotta per la difesa dell’ambiente e lotta sociale, in mo- 
do da conribuire ad una sua maturazione in senso classista. 


2.6. La crisi del Pci 


La crisi dello “stato sociale”, nel mirino delle politiche reaga- 
niane, ha effetti opposti sull’orientamento politico di larga parte 
del proletariato e delle aree più povere della società da un lato 
e delle aree medie dall’altro. Il blocco di forze sociali che il Pci 
ha raccolto nel dopoguerra anche attraverso la partecipazione 
all’edificazione e alla gestione del peculiare “stato sociale” co- 
struito dalla Dc, e allargato molto a metà degli anni 70, sulla scia 
delle lotte operaie e giovanili e della conseguente crisi parziale 
dello stato e della Dc, ha cominciato perciò ad incrinarsi, con 
fenomeni di fuoriuscita di aree medie dall’elettorato del Pci e di 
radicalizzazione verso sinistra di aree operaie e popolari. 

Nel 1985 questa dissoluzione elettorale del Pci sul versante 
delle aree medie gli ha recato, in sintonia con la rottura craxia- 
na a sinistra, la perdita di gran numero di amministrazioni loca- 
li. Ciò appare destinato ad accentuare nel Pci una linea di destra, 
nell'immediato, ma anche lo scollamento a sinistra, perché la 
rincorsa a destra appunto non gli consente una pratica negli en- 
ti locali di reale opposizione di classe. 

Con la crisi dello “stato sociale” sta altresì andando a pezzi 
ogni capacità di egemonia politica e ideale del togliattismo, 0s- 
sia della variante di ideologia riformista dominante in Italia, il cui 
movimento è stato tutto interno ad una logica di lottizzazione del 
consenso sociale tra Dc e Pci, con monopolio all’uno del gover- 
no e all’altro dell’opposizione, e di reciproca intesa sulle regole 
del gioco sia di governo che di opposizione. Tale crisi avanzata 
dell’egemonia del togliattismo oggi non significa, peraltro, una 
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crisi verticale di tipo organizzativo e dell’adesione:elettorale al 
Pci, ma processi erosivi lenti e l'apertura di contraddizioni am- 
pie e in via di inasprimento, che vanno da noi rilevate e seguite 
con il massimo impegno. 

Un aspetto relativamente recente del tentativo berlingueriano 
di superamento della crisi del togliattismo era stata la politica 
del “partito contenitore”, ossia l'apertura a qualsivoglia gruppo 
e tipo di concezioni; ma ciò ha accentuato la difficoltà del Pci 
di agire (su una linea qualsiasi), e le sue incertezze ed oscilla- 
zioni tattiche si sono così estese ad ogni campo anche minore 
di problemi. Del resto il “partito contenitore” era anche un mo- 
do di adattarsi all'esistenza nel corpo del Pci di settori sociali 
non solo diversi ma ormai fra loro antagonisti, ossia che a se- 
guito della crisi dello “stato sociale” tendevano a scontrarsi: giac- 
ché in concreto la lobby degli amministratori degli enti locali e 
quella dei dirigenti della cooperazione sono da tempo entrate 
in rotta di collisione con le rivendicazioni dei lavoratori, a nome 
della “centralità dell’azienda”. 

Nonostante l’allargamento recente della dialettica interna di 
partito alla base, le decisioni rimangono appannaggio totale dei 
gruppi dirigenti e degli apparati. L’allargamento della dialettica 
alla base maschera perciò, anziché correggere, l'essenziale an- 
tidemocraticità della struttura del Pci. Le spinte a sinistra in par- 
te della base non hanno espressione, inoltre, nel gruppo 
dirigente, ove le scelte e le mediazioni avvengono tra diverse 
proposte di realizzazione di una stessa politica subalterna. L’e- 
stensione recente della dialettica interna, in ultima analisi, non 
appare tanto il portato di un’autocritica del tradizionale regime 
burocratico-togliattiano, quanto dell’estensione della crisi di li- 
nea all’intero partito. 

Questa crisi, in particolare, ha effetti acuti sull’impegno di gran 
parte dei militanti di base del Pci, prevalentemente formati e re- 
clutati nel periodo di ascesa delle lotte sociali che ha preceduto 
quello attuale di ripiegamento, ossia nella prima metà degli an- 
ni 70 e negli anni circostanti: periodo che consentiva la realizza- 
zione di obiettivi di redistribuzione democratica del reddito e di 
riforme sociali. La collaborazione prestata dal Pci, nel successi- 
vo decennio, alle politiche borghesi di “austerità” antipopolare 
non è perciò riuscita a portare l’insieme dei militanti su posizio- 
ni socialdemocratiche di destra; essi versano piuttosto in uno sta- 
to di forte disorientamento e di depressione, alternati a tentativi 


43 


di spostare il Pci su posizioni più radicali; e ad essi, d’altro can- 
to, apparato e gruppi dirigenti del Pci non possono offrire altro 
che maggiore spazio di discussione interna, condizione minima, 
in un processo che continua di spostamento a destra, per con- 
servarli nel partito. 

Le Tesi per il prossimo congresso nazionale del Pci tentano 
una fuoriuscita dall’indeterminatezza e dalla paralisi, rendendo 
organica anche nelle formulazioni la scelta di campo riformista 
subalterna a tutto l’insieme delle attuali compatibilità del capita- 
lismo e dell’imperialismo: il mercato, l'impresa, il profitto, la Cee, 
la Nato, e così via. AI tempo stesso si tenta di rimanere dentro 
al tradizionale filone ideologico del togliattismo: sono significati- 
vi in questo senso le rinnovate aperture di tipo “consociativo” 
alla Dc e l'auspicio di un blocco sociale allargato anche al gran- 
de capitale “produttivo”, in nome della lotta alle rendite e alle 
degenerazioni del regime dc. 

La proposta delle Tesi di un“governo di programma” è la ri- 
conferma sostanziale delle ipotesi e delle pratiche di alleanza 
proprie della fase di “unità nazionale” e di “compromesso stori- 
co”. Essa comporta un grave arretramento rispetto allo stesso 
processo autocritico che si era aperto a seguito del fallimento 
dell’“unità nazionale”. Il programma presente nelle Tesi, con con- 
tenuti di complessiva subordinazione ai valori dominanti, non è 
peraltro neppure un programma di lotta per la conquista del go- 
verno: a ciò “programmaticamente” si rinuncia, nel tentativo di 
transare sia sul versante del Psi che su quello della Dc. Non po- 
trà che corrisponderne una pratica di progressiva rinuncia ad ogni 
contenuto riformatore, proprio per la speranza di ottenere dalle 
forze politiche borghesi l'accoglimento del Pci nell’area di 
governo. 

E del tutto improbabile, dunque, che il Pci possa effettivamente 
uscire fuori dal guado e dalla paralisi. L’auspicio di convergen- 
ze con la Dc e con il grande capitale significa lo stare fermi din- 
nanzi allo smantellamento dello “stato sociale” e all’attacco 
all'occupazione, così come è essere fermi e subalterni l’accet- 
tazione della politica energetica del governo, centrata sul nuclea- 
re. Lo smantellamento della cassa integazione e della scala 
mobile è già dentro alla pratica reale dei dirigenti sindacali del 
Pci. | cassaintegrati, gli operai delle grandi fabbriche, i giovani 
‘ambientalisti non hanno quindi nel Pci una forza che ne rappre- 
senti gli obiettivi anche solo immediati. Ma senza appoggio di 
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sa 
massa il Pci è solo destinato ad essere in balia della borghesia 
e delle forze politiche di governo, le cui richieste aumentano in 
misura diretta alla paralisi della vecchia sinistra e dei sindacati. 

Il gruppo dirigente del Pci appare oggi assai preoccupato sia 
di rispondere positivamente a destra sul terreno dell’“accredita- 
mento democratico” del partito, e sia di evitare fughe a sinistra. 
Ma ciò tende a scontentare tutti, e comunque le modalità bal- 
bettanti del riformismo subalterno del Pci consentiranno alla bor- * 
ghesia e ai partiti di governo di continuare a mistificare come 
“comunista” la sua reale posizione politica, giustificando la sua 
tenuta fuorigioco anche in avvenire. Vero è che il gruppo diri- 
gente del Pci fa pure affidamento su una rottura a breve fra Dc 
e Psi, ma quest’eventualità, tutt'altro che precaria, se gestita co- 
me sta ora avvenendo durerà solo sino al giorno dopo'le elezio- 
ni politiche, che vedrà Dc e Psi rimettersi d'accordo. 

La rinuncia alla lotta è caratteristica in parte nuova e in parte 
storica del Pci. Storica, perché il togliattismo è la rinunzia a fare 
della Resistenza l’avvio della lotta per la conquista proletaria del 
potere, è l’ideologia e la pratica del compromesso in partenza 
con le forze politiche borghesi; nuova, perché oggi significa non 
essere in condizione di muoversi neppure per obiettivi modesta- 
mente riformisti, ma essere gradualmente “drenati” verso con- 
cezioni moderate su ogni questione della vita politica, economica 
e sociale. È qui il motivo di fondo per cui il Pci è l’unico grande 
partito operaio dell’Europa occidentale che non è mai andato al 
governo: non perché più a sinistra ma perché, nel concreto, più 
a destra, ovvero totalmente subalterno anche dinnanzi alla pre- 
tesa dell’avversario di dettare le regole dello scontro politico. Nel 
Pci ciò ha significato prima cercare di costruire schieramenti e 
poi movimento. Ma poiché gli schieramenti sono l’effetto del mo- 
vimento (del suo impatto sull’avversario, della crisi in cui questo 
entra per tale impatto, ecc.), ecco che il Pci è riuscito a creare 
uno schieramento largo solo quando il movimento è uscito dal 
suo controllo politico: nel 1968-69 e negli anni successivi. E quan- 
do ne ha recuperato il controllo altro non poteva accadere, per- 
ciò, anche subendo fino in fondo le politiche reaganiane che gli 
Usa imponevano all’Europa occidentale, che una crisi dello 
schieramento, ossia rottura con il Psi e isolamento a sinistra, ri- 
torno delle organizzazioni sociali cattoliche al collateralismo con 
la Dc, e infine perdite elettorali e crisi interna. 

Se, dunque, il Pci condivide per vari aspetti la crisi dell’intera 
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sinistra riformista europea, anch'essa duramente colpita nella 
sua ispirazione strategica e nella sua composita base sociale 
dalla crisi dello “stato sociale”, non condivide però con essa il 
forte immobilismo politico-pratico né quello culturale. Lo stesso 
tradizionale pragmatismo borghese della socialdemocrazia è un 
modo più capace di affrontare la realtà, anche nei suoi aspetti 
innovativi, degli ideologismi e dei metodologismi del togliattismo. 
La maggiore libertà politica interna consente altresì in molte so- 
cialdemocrazie l’evidenziarsi di consistenti tendenze in via di ra- 
dicalizzazione a sinistra, con effetti positivi nel rapporto con le 
masse. Mistificando la collocazione del proprio partito, che con- 
tinua a voler far vivere alle masse come “comunista”, il gruppo 
dirigente del Pci mistifica anche a se stesso il rapporto tra il Pci 
e la realtà politica e sociale, e i tratti di questa realtà stessa. Il 
“patto fra i produttori” contro la rendita è offerto dal Pci ad una 
Fiat che guadagna assai più con i Bot che con le automobili, ed 
il cui profitto capitalistico è inoltre gonfiato dai trasferimenti sta- 
tali, in primo luogo dalla cassa integrazione. Il Pci è “disponibi- 
le” al “confronto” sulla “riforma istituzionale” con il Psi e con 
le forze borghesi, come se qui non covassero disegni autoritari 
e come se i rapporti di forza oggi non fossero politicamente fa- 
vorevoli alla destra, e dunque aperti soltanto alle soluzioni isti- 
tuzionali della destra. Ciò non reca al governo ma ne allontana; 
e nessuna socialdemocrazia europea ha di questi disastrosi 
orientamenti. 

Infine si è praticamente dissolto il cosiddetto “movimento eu- 
rocomunista”. La cura russa verso l’eurocomunismo ha già ot- 
tenuto notevoli risultati: verso il Partito comunista francese, che 
subito prima delle elezioni del 1976 era forse il più sbilanciato, 
almeno a parole, verso l’eurocomunismo, ed ora, ridotto ai mi- 
nimi termini, è tra i partiti europei occidentali che procurano meno 
problemi a Mosca; verso il partito spagnolo, che si sta decom- 
ponendo. Il risultato è che neanche l’eurocomunismo può cer- 
tamente funzionare da punto di riferimento e da fonte di 
legittimazione delle attuali scelte del gruppo dirigente del Pci. 


2.7. La dialettica nel Pci 


La destra interna al gruppo dirigente del Pci è probabilmente 
la tendenza che meglio esprime un orientamento non fragile e 
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paralizzante. Essa sostiene un più stretto rapporto con il Psi nel 
quadro della costruzione di una “sinistra di governo” di tipo aper- 
tamente socialdemocratico di destra. Certo questa linea scopre 
aree sociali, rompe con settori di militanti, ma sono prezzi che 
alla fine, si ritiene in questa componente, vanno pagati pena la 
ghettizzazione del partito all'opposizione e anche il suo tracollo 
elettorale. 

Ingrao, a sua volta, dopo un avvio di battaglia politica contro 
il “migliorismo”, per la “fuoriuscita” dal capitalismo e per la scon- 
fitta del craxismo, posta come condizione preliminare del rap- 
porto con il Psi, ha rapidamente ripiegato. La sua battaglia in 
commissione Tesi si è limitata ad una critica tutta metodologica 
alla conduzione (“oligarchica”) della Cgil e ad una pericolosa pro- 
posta di “governo costituente”, che rievoca il “compromesso sto- 
rico” berlingueriano e, al contempo, sposta il terreno della 
battaglia politica sulle riforme istituzionali, ossia accetta il terre- 
no proposto dalle forze politiche di governo. Addirittura Ingrao, 
mentre da un lato auspica un allargamento della democrazia so- 
ciale (nel quadro delle compatibilità capitalistiche del progetto 
di Tesi, ch'egli accetta!), dall’altro si dichiara favorevole ad una 
riforma del sistema elettorale in senso maggioritario. 

Venendo alla tendenza filo-sovietica, essa esprime, benché 
più nella base del partito che negli apparati, un orientamento più 
radicale su parte delle questioni del salario e di politica econo- 
mica e sociale, ma persegue opinioni non solo erronee ma estre- 
mamente pericolose sull’Est e sul socialismo. 

A questa dialettica del vertice del Pci, che peraltro non pre- 
senta novità significative, vanno però aggiunti altri aspetti, per 
i quali la dialettica in questo partito assume contorni assai com- 
plicati. C'è nel Pci infatti una dialettica dei livelli intermedi e di 
base non sempre coincidente con quella di vertice. 

Si tratta qui anche del fatto che, mentre la destra “periferica” 
del Pci ha referenti centrali, la sinistra “periferica” non ne ha, 
poiché in genere si tratta di una sinistra ben più radicalizzata 
dell’ingraismo. Essa è diffusamente presente a livello operaio 
e sindacale, ed anche, benché esiguamente, tra i quadri intel- 
lettuali. Ma soprattutto appare oggi marcata nel Pci la presenza 
di concezioni politico-ideali di “movimento” portate da giovani 
(pacifismo non-violento, ambientalismo) e da donne (femmini- 
smo), che non riescono a “unirsi” con quelle “ufficiali” di partito 
perché queste sono di destra, né sempre ci riescono con quelle 
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della sinistra operaîa, per residui in essa di tipo economicista 
e operaista. 

E la Fgci, in particolare, a raccogliere tali concezioni. Ma il suo 
ambizioso progetto, avviato con il recente congresso di Napoli, 
di “rifondare” se stessa mediante una maggiore autonomia su 
posizioni a sinistra del Pci sui temi della pace, dell'ambiente e 
della questione femminile non sembra convincente, né sortire 
adeguati effetti positivi nella conquista al Pci delle giovani ge- 
nerazioni. A fronte dell’ottenimento di un certo grado di autono- 
mia organizzativa permane infatti la dipendenza ideologica dal 
Pci; le critiche che la Fgci muove al Pci hanno così un taglio tut- 
to “tattico”, evitando con cura di scontrarsi con il suo orizzonte 
di subalternità alle compatibilità capitalistiche e allo stato bor- 
ghese. E inoltre la “rifondazione” della Fgci l’ha portata all’e- 
stromissione dalle sedi decisionali del Pci, prolungando 
l’“adolescenza” politica dei propri militanti e, nello stesso tem- 
po, agevolando la compressione della radicalità presente in va- 
ste masse giovanili. Ciò peraltro è fonte di non poche tensioni 
interne. Sicché in conclusione la Fgci ha dinnanzi due strade 
possibili: la prima, meno facile, è di portare a termine il proces- 
so di “rifondazione”, attraverso una rottura crescente con il Pci 
e ricercando una diversa collocazione politica; la seconda, pro- 
babile, è alla fine di affossare il proprio tentativo di “rifondazio- 
ne”, continuando a gravitare, in crisi perenne, nell’orbita del Pci. 

Sul versante opposto ai fermenti e alle spinte a sinistra, va in- 
fine segnalato che aree di “quadri”, di cooperatori, di ammini- 
stratori locali del Pci esprimono concezioni anche violentemente 
antioperaie e che la maggioranza degli intellettuali è “all’avan- 
guardia” per spostare a destra e del tutto fuori dal marxismo la 
politica e i riferimenti teorici del Pci. 

Di fronte alla crisi del Pci, Dp è aperta ad una interlocuzione 
con tutte le tendenze ed aree disposte alla lotta per la difesa de- 
gli sfruttati e degli oppressi, per la difesa dell'ambiente e per il 
disarmo e la pace, contro le politiche reaganiane e craxiane. 


2.8. La crisi del modello “neocorporativo” di sindacato 
La “concentrazione” espressa dalla politica dall’Eur, neocor- 


porativa, ha via via ridotto il sindacato italiano ad un gruppo di 
interesse subalterno alle compatibilità del sistema capitalistico, 
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in un processo di crescente autonomizzazione degli apparati dal 
controllo dei lavoratori e dalla tutela dei loro interessi fondamen- 
tali. Si è trattato e si tratta di una strategia di demobilitazione 
sociale, antipartecipativa e spoliticizzante, fondata sulle media- 
zioni della centralizzazione contrattuale, con l'emarginazione del- 
le istanze intermedie e delle strutture di base e la riduzione del 
diritto al dissenso e della verifica democratica, e aggravata dal- 
la cancellazione dei diritti individuali a favore di quelli “corpora- 
ti”. L'accettazione del “tetto” come limite di un salario già pro- 
fondamente attaccato ha scaricato del conflitto il padronato e 
lo ha scatenato fra i lavoratori, per una ripartizione del salario 
fondata sull’obbedienza, sulla competizione, sulla gerarchia e 
sul produttivismo aziendale. Si è rinunciato al controllo sul sala- 
rio, sull'occupazione e sull’organizzazione del lavoro (libertà pa- 
dronale nelle assunzioni, smantellamento del collocamento, 
assenza di ogni tutela della salute nei luoghi di lavoro), e si so- 
no accettate l’“oggettività” degli esuberi e la necessità del loro 
sgombero. 

Il sindacato, che tende sempre più così a trasformarsi da stru- 
mento di difesa intransigente degli interessi dei lavoratori in un 
mero suggeritore subalterno alle “strategie d'impresa”, porta gra- 
vi responsabilità inoltre per non aver sostenuto politiche attive 
del lavoro, con il conseguente alto livello di scontro sociale, e 
per il modo negativo in cui si è conclusa la trattativa sulla “rifor- 
ma del salario”. Con tutto ciò esso ha anche sancito la propria 
superfluità, regalando forza ad un padronato che mostra sem- 
pre più di non voler trattare alcunché, ed accrescendo la dipen- 
denza da governi sempre più impermeabili alle richieste sociali. 

Siamo così di fronte oggi all’esplicito fallimento della scelta 
neocorporativa, e il sindacato lo affronta, avendo subito in que- 
sti anni, per effetto delle sue scelte, un tracollo organizzativo e 
del proprio peso politico, privo di qualsiasi linea di ricambio e 
dunque della capacità di esprimere più favorevoli rapporti di for- 
za dinnanzi al padronato, che ha ricostruito sempre più ampi mar- 
gini di produttività e di profitto, ed anzi sempre più slegato dalla 
massa dei lavoratori. E non sembra neppure in grado di avviare 
una riflessione che gli consenta di comprendere le ragioni di ta- 
le fallimento. Anzi mentre sta procedendo un nuovo attacco pa- 
dronale ai consigli di fabbrica le confederazioni sindacali 
ripropongono la strumentazione neocorporativa degli accordi- 
quadro, della regolamentazione del diritto di sciopero (vedi per 
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esempio il protocollo Iri), ecc. Inoltre, di fronte ad un padronato 
che punta ad una netta modifica dei modelli consolidati di rela- 
zioni industriali e di contrattazione, le confederazioni sindacali 
affermano la necessità del superamento della “concertazione” 
globale (largamente propagandata al recente congresso della 
Cgil), proponendo forme di “scambio” più limitate sui temi della 
flessibilità, legata all’andamento della produzione (di cui il recente 
accordo Fiat è un esempio). L’intento è di recuperare, nell’am- 
bito di un complessivo ridimensionamento di ruolo e in termini 
subalterni, margini di gestione della contrattazione aziendale e 
di settore. 

Crescono d’altronde le contraddizioni, sia nella Cgil che nella 
Cisl, perché alla linea subalterna, tuttora maggioritaria, tende 
sempre più a contrapporsi la spinta ad una ripresa dell’azione 
di lotta, anche se questa ancora non appare tutta collocata in 
un orizzonte politico coerente di alternativa, e qua e là si regi- 
strano anche recuperi del dissenso stesso. Questo appare co- 
me il prodotto di una maturazione, in questi anni, che ha avuto 
le sue prime tappe nel tentativo di referendum sulle liquidazioni 
e nell’“opposizione operaia” del 1979, con le prime iniziative di 
auto-convocazione dei consigli, sfociate poi nel movimento dei 
consigli e nelle attuali mobilitazioni a difesa del lavoro, a partire 
da quella dei cassintegrati. Tali movimenti hanno aperto contrad- 
dizioni che poi non solo non sono state integralmente recupera- 
te ma si sono estese, investendo anche il terreno della 
democrazia sindacale, smantellata, in questi anni, dalle direzio- 
ni confederali, in coerenza con le esigenze della politica di con- 
certazione centralizzata. 

Tutto ciò conferma e rende ancora più urgente l'impegno di 
Dp, nel suo insieme e da parte di ogni suo militante, sia in quei 
movimenti dei consigli e dei cassaintegrati, e sia gestendone gli 
effetti nel sindacato, a partire dai luoghi di lavoro ma anche ad 
ogni livello, contrastando altresì ogni forma, comunque motiva- 
ta, di disimpegno. 

“Democrazia consiliare” esprime questo progetto e conduce 
un’importante battaglia politica nella Cgil, a partire da una linea 
di classe e per ricostruire l’unità sindacale, oggi impraticabile 
nei termini proposti dalle confederazioni, sulla base della mobi- 
litazione dei lavoratori e della democrazia nei sindacati e nei con- 
sigli. Altrettanto importante è l’iniziativa condotta da più aree su 
posizioni di sinistra nella Cisl, legate ad una tradizione consilia- 
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re e di vertenzialità articolata sull’organizzazione del lavoro, che 
vengono recuperando una capacità di riunificazione dopo un pe- 
riodo di divisioni e di emarginazione da parte del gruppo dirigente 
carnitiano, che si era illuso di creare una nuova centralità della 
Cisl attraverso la sua “istituzionalizzazione”. 

Dp considera, infine, l'autonomia del sindacato come diritto 
di indirizzo, di decisione e di controllo da parte dell’insieme dei 
lavoratori, e si muove perciò in senso opposto rispetto agli altri 
partiti, che ne impongono la lottizzazione. La riconquista di un 
ruolo autonomo del sindacato, per cui ci battiamo, è legata al- 
tresì ad una sua coerente scelta di collocazione all’interno della 
lotta per un processo di radicale trasformazione sociale, su con- 
tenuti di politica economica alternativa centrati sull’occupazio- 
ne e su una nuova qualità dello sviluppo. 

In tal senso Dp deve operare affinché “Democrazia consilia- 
re” rappresenti sempre più un’aggregazione di militanti sinda- 
cali su contenuti di rinnovamento e di alternativa e che si batte 
in Cgil per il superamento di ogni logica componentizia fondata 
su etichette partitiche, ossia per svilupparvi una dialettica di po- 
sizioni politiche reali. E in ciò, peraltro, che sta la prospettiva di 
una forte affermazione di “Democrazia consiliare” stessa. 


S1 


Capitolo Ill 


ALTERNATIVA DI SINISTRA 
E RUOLO DI DP 


1. Lo schieramento sociale e politico-ideale 
dell’alternativa 


1.1. Costruire una risposta globale al carattere globale 
dell’oppressione capitalistica 


L’organicità dei rapporti di dominazione capitalistici esige una 
risposta altrettanto organica, cioè di tipo complessivo. Dobbia- 
mo dunque lavorare per rifondare la teoria, l’etica e la politica 
degli oppressi e degli sfruttati sulla solidarietà, sull’eguaglianza 
e sulla gestione economica e sociale mediante l’azione colletti- 
va. Un progetto di trasformazione deve sapere investire l’assie- 
me delle relazioni politiche, economiche, etiche, ambientali, 
altrimenti è perdente; esso deve indicare un’alternativa d’assie- 
me all’irrazionalità e all’invivibilità del capitalismo, un nuovo mo- 
dello di società partecipata, socialista e libertaria, che delinei una 
nuova qualità dello sviluppo e della democrazia, che nuovamente 
offra un futuro agli esseri umani. 

Ogni azione di resistenza appare altresì precaria e frustrante 
se non si propone di spezzare il potere economico, politico e ideo- 
logico dell’avversario, se non riesce a collegare la lotta quoti- 
diana ad una prospettiva di trasformazione sociale di portata 
generale. È necessaria parimenti un’organicità della proposta 
programmatica, una sintesi tra il suo orizzonte generale e i per- 
corsi concreti per difendere gli oppressi e gli sfruttati; senza rea- 
lizzare punti parziali e costruire migliori rapporti di forza rispetto 
alla borghesia la prospettiva è perdente. 

Si tratta di percorso possibile. Il reaganismo ha incrinato la 
catena di convenienze che aveva cooptato in termini subalterni 
al sistema borghese, nei decenni passati, il movimento organiz- 
zato della classe operaia. Oggi lo sfruttamento del lavoro sala- 
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riato assume una dimensione ed un’omogeneità crescenti, con 
la dequalificazione, la parcellizzazione e la meccanizzazione del 
lavoro impiegatizio, nei servizi e nella pubblica amministrazio- 
ne, con l’espulsione dal lavoro di grandi masse di proletari, con 
la costituzione di un'enorme sacca di proletariato manuale e in- 
tellettuale inoccupato od occupato in attività precarie, compo- 
sto da donne, da giovani e da semi-anziani. L'alleanza con i 
proletari del Terzo mondo non è più solo una petizione ideale 
ma diviene un interesse concreto comune a superare i mecca- 
nismi distruttivi del profitto e dell’imperialismo. 

La resistenza al capitalismo oggi si articola, oltre che nella lotta 
proletaria e popolare contro la disoccupazione, per la difesa del 
salario e dei servizi sociali, anche nella lotta al riarmo e all’e- 
spansione della spesa militare, attivamente contestati da ampi 
settori della società, e nella lotta contro i dissesti ecologici, che 
colpiscono le condizioni quotidiane di vita e la salute. La politica 
dei tagli alla spesa sociale e la crescente disoccupazione giova- 
nile sono alla base della recente ripresa della lotta studentesca. 
Il movimento femminista ha denunciato da tempo l'oppressione 
e lo sfruttamento della donna sia nelle specifiche determinazio- 
ni connesse ai rapporti fondamentali del sistema capitalistico, 
e sia nei suoi modi di espressione storica di lunghissimo perio- 
do. Importanti mobilitazioni si sono recentemente avute da par- 
te di pensionati e di portatori di handicap, in difesa dei diritti ad 
una pensione vivibile, ai servizi sociali, alla salute e, per gli ulti- 
mi, al lavoro. Nuove forze entrano dunque o sono da più o me- 
no tempo entrate in campo contro lo sfruttamento e l'oppressione 
capitalistici nelle loro varie espressioni. Vi sono così i dati og- 
gettivi materiali e molti dati soggettivi su cui costruire un proget- 
to di trasformazione, attraverso l'aggregazione di un vasto fronte 
sociale e politico basato su una nuova identità anticapitalistica 
dell’insieme degli oppressi. 

Ventre molle dello schieramento di sinistra continuano a rima- 
nere gli operatori intellettuali degli apparati dell’informazione, del- 
la cultura e, in parte, dello stato. Mobilitati a sinistra dal '68 a 
tutta la prima metà degli anni 70, il loro progressivo venire me- 
no è stato una delle principali ragioni del venir meno in questi 
anni dell’“attenzione” sui massmedia verso le questioni del la- 
voro e della lotta democratica e anticapitalistica nei suoi vari 
aspetti, e della forza penetrativa in vaste aree sociali medie del- 
le campagne ideologiche di nuova destra. Nondimeno anche nei 
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suddetti apparati residuano forze e potenzialità di una certa am- 
piezza, in via anche di parziale riattivazione, sollecitate in ciò dalla 
ripresa di mobilitazione dei lavoratori e giovanile, sui terreni del- 
la difesa dell’attualità del socialismo e del marxismo e di quelle 
dello “stato sociale” e della democrazia nello stato e nell’infor- 
mazione. 

L’alternativa di sinistra è per noi parte di un itinerario teso alla 
trasformazione sociale, sul quale raccogliere forze diverse, non 
ancora riconducibili ad un progetto politico unitario, ma ancora- 
te ad una cultura classista e solidaristica, definendo assieme 
obiettivi parziali e una pratica di protagonismo dei lavoratori e 
di tutti gli oppressi. Ed è questo un itinerario che parte da ades- 
so, negli stessi compiti, soprattutto difensivi e riaggregativi, di 
questa fase, contro ogni divisione riformista di senso tra compiti 
immediati e compiti di prospettiva. 


1.2. Le basi per la riunificazione del proletariato 


Il motore della ripresa su ampia scala, alla '68 ed anni suc- 
cessivi e più ancora, dell’azione di massa in Italia risiede nel ri- 
baltamento della depressione nella quale versa ormai da poco 
meno di un decennio l’azione del proletariato. Esso è stato at- 
taccato congiuntamente “dall’esterno”, in questi anni, ossia dalla 
ristrutturazione tecnologica capitalistica e dalle politiche reaga- 
niane, e “dall'interno”, ossia dalla subalternità totale, “gialla”, 
alle richieste del capitalismo e dello stato da parte dei gruppi di- 
rigenti delle confederazioni sindacali. 

L'attacco da destra, forte della rivoluzione tecnologica che ge- 
stiva, ha preteso di presentarsi come modernizzazione e trasfor- 
mazione dell’intera struttura di classe della società. La riduzione 
quantitativa degli operai dell’industria, conseguente all’enorme 
incremento della produttività del loro lavoro, l'aumento dei tec- 
nici salariati di varia qualità professionale, l'aumento dell’occu- 
pazione salariata nei servizi sono stati utilizzati per affermare 
l'estinzione del proletariato, una nuova struttura della società, 
il carattere archeologico del marxismo. Fenomeni di fondo co- 
me la parcellizzazione e la dequalificazione del lavoro impiega- 
tizio — amministrativo e tecnico — e nei servizi e la proleta- 
rizzazione, che in parte a ciò si sovrappone, di gran parte delle 
aree sociali intermedie, così come l’emergere di nuove immen- 
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se miserie di massa tra gli anziani e i portatori di handicaps, l’e- 
spulsione della quasi totalità delle donne dal mercato della 
forza-lavoro, e la dilatazione infine dell’area del lavoro nero, che 
impiega donne, giovani, anziani e proletari provenienti dal Ter- 
zo Mondo, sono stati taciuti, perché avrebbero fatto scendere 
Marx dalla soffitta. Il fenomeno di fondo della disoccupazione 
giovanile è stato derubricato in prezzo transitorio, richiesto dal 
primo stadio della rivoluzione tecnologica. In breve, mentre il pro- 
letariato vedeva rafforzato il proprio sfruttamento e subiva un pe- 
sante salasso sul piano dell’occupazione e del reddito, milioni 
di lavoratori, di giovani e di anziani della piccola borghesia veni- 
vano declassati, le donne venivano rispedite a casa, e a milioni 
di giovani si negava un avvenire — in breve, mentre era in atto 
un formidabile processo di proletarizzazione sociale, per di più 
con un forte elemento di pauperizzazione, giustamente la bor- 
ghesia si è preoccupata di mistificarlo. A dimostrazione definiti- 
va della precarietà del marxismo italiano, dominato dal 
togliattismo, il polverone alzato dal reaganismo nostrano ha vi- 
sto un’infinità di andate a Canossa, a cominciare dalia Cgil e dalla 
maggioranza larga degli intellettuali del Pci — ma non può nep- 
pure essere taciuto che anche non poca parte di nuova sinistra 
si è accodata, per la penosa precarietà delle sue opzioni ideali. 

Da un punto di vista strutturale dunque le basi per una rimo- 
bilitazione del proletariato ci sono, e in una vastissima articola- 
zione di forme e di obiettivi. Il problema è fondamentalmente 
soggettivo e risiede nella rifondazione di una prospettiva comu- 
ne, e con ciò stesso nel riacquistare fiducia sia nella propria im- 
mensa forza potenziale e sia nella propria capacità di ritrovare 
canali di relazione e di solidarietà reciproca con altre aree sociali. 

La risposta a tale problema non sta tanto nella quantità delle 
lotte, quanto nel fatto di ispirarsi ad una diversa idea di società; 
esse non possono essere cioè rinchiuse in un quadro di compa- 
tibilità capitalistiche, ma vanno collegate ad ideali di eguaglian- 
za e di solidarietà sociale. 

Esemplari sono dunque le recenti rilevanti lotte operaie, gui- 
date anche autonomamente dai consigli di fabbrica o da gruppi 
di lavoratori, che hanno respinto la subordinazione dei sindaca- 
ti alle esigenze della ristrutturazione capitalistica. Pci e organiz- 
zazioni sindacali erano riusciti fin allora a far passare accordi 
capestro, anche con referendum ricattatori che mettevano l’oc- 
cupazione in alternativa all’accettazione di tali accordi. Intanto 
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le assemblee dei cassaintegrati stanno organizzando la mobili- 
tazione contro i licenziamenti di massa, facendo emergere dal- 
lo sconforto un soggetto che più di ogni altro ha vissuto, 
nell’esclusione dal lavoro, una crisi di identità ed una profonda 
solitudine. 


1.3. Le nuove forze anticapitalistiche in movimento 


Nuove generazioni di giovani oggi scendono in piazza contro 
il rilancio della selezione economica di classe, chiamando in cau- 
sa i contenuti e la qualità dell’insegnamento, e rivendicando il 
diritto al lavoro. E tale nuova mobilitazione studentesca è stata 
“preparata” dalle mobilitazioni di questi ultimi anni sui temi del- 
la pace e dell'ambiente, della lotta alla mafia e alla camorra e 
della lotta alla droga, e segnala il reirrompere della nuova gene- 
razione come protagonista della battaglia anticapitalistica nel no- 
stro paese. In particolare va segnalata la mobilitazione dei giovani 
del Mezzogiorno contro i poteri criminali, avvenuta negli anni di 
maggiore disorientamento e passività sociali. Da Palermo pri- 
ma a Napoli poi con grande capacità propositiva i giovani del 
Mezzogiorno hanno posto il problema della qualità della vita e 
quello della necessità della ripresa di partecipazione e di con- 
trollo popolari sulla finanza pubblica e sugli enti locali, che han- 
no prodotto un sistema di imprese “protette”, a gestione 
clientelare — il quale regolarmente “vince” gli appalti per i lavo- 
ri pubblici e la gestione dei servizi — e dove la sinistra si espri- 
me con il voto contrario e poi si siede subendo del tutto anche 
le attività illegali e mafiose. 

AI ’68 seguì l’“autunno caldo” 1969, in condizioni strutturali 
ben più favorevoli delle attuali alla lotta operaia. Fare della rina- 
ta mobilitazione studentesca, che già guarda con simpatia ai la- 
voratori, un fattore anche psicologico della rottura dell’isolamento 
e della depressione dei lavoratori, mettere in rapporto reciproco 
questi e gli studenti per l’integrazione delle esperienze e degli 
obiettivi, con al centro il diritto al lavoro, tutto ciò è decisivo oggi 
al fine dell’apertura di una nuova fase ascendente dell’azione 
di classe, per sconfiggere il reaganismo, per cambiare la sini- 
stra, per aprire la strada all’alternativa. 

Nel contendere le politiche reaganiane grande ruolo hanno 
avuto in questi anni anche i nuovi movimenti delle donne, eco- 
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logista e pacifista, alimentati soprattutto da forze giovanili, ma 
investenti terreni e temi di significato centrale nella ridefinizione 
della qualità della prospettiva socialista. Le donne sono oggi pe- 
raltro oggetto di un attacco brutale, che sollecita una forte ripre- 
sa di movimento di lotta. Il movimento femminista ha rimarcato 
che la negazione sociale dell’identità della donna risiede anche 
nella storica negazione del diritto all’autodeterminazione sessua- 
le: la generale liberazione della persona non può dunque pre- 
scindere dalla liberazione anche su quel terreno della donna. E 
vi sono qui responsabilità gravi dello stesso movimento operaio, 
i cui comportamenti e la cui ideologia sono tuttora subalterni e 
spesso reazionari: il tasso di attività femminile è oggi inferiore 
rispetto a quello di inizio secolo nonché a quello degli anni 50, 
anche perché l'occupazione femminile si accetta sempre che sia 
la prima ad essere sacrificata; i temi della liberazione della don- 
na sono in genere ritenuti secondari, sacrificati alle compatibili- 
tà del quadro politico e sociale, rinviati a “dopo” la conquista 
del potere, ecc. ecc. 

L’integrazione alla lotta dei lavoratori dei temi dell’ambientali- 
smo, del nuovo pacifismo e della liberazione della donna, così 
come l’acquisizione da parte dei nuovi movimenti di “punti di 
vista di classe”, della capacità di cogliere le minacce alla pace, 
l'oppressione in tutti i suoi aspetti, la devastazione ambientale 
come portati dell’imperialismo e del capitalismo, anche tutto ciò 


è parte basilare della battaglia per il rilancio della lotta di massa 


e per la prospettiva dell’alternativa. 

Non dobbiamo dunque dimenticare, mentre rimarchiamo il no- 
stro appoggio ed il nostro interesse per i nuovi movimenti, gio- 
vanili e non, certi limiti che essi esprimono sul piano ideale e 
della prospettiva politica, ovvero i loro forti limiti di “settorialismo” 
o di “eurocentrismo”. Questa debolezza ha originato una discon- 
tinuità di presenza ed ha facilitato la manovra dei mass-media 
tesa a ridurre i nuovi movimenti al quadro delle compatibilità di 
sistema. Dp deve agire per la correzione di tali limiti, certo nel 
rispetto dell’autonomia di tali movimenti, ma senza remore nel- 
lo svolgimento, dall’interno e dall’esterno di essi, delle proprie 
specifiche concezioni e delle proprie critiche. 

Esiste inoltre una variegata area di iniziativa soprattutto gio- 
vanile di tipo “sociale”, spesso nelle zone popolari delle città (con- 
tro la droga, per il lavoro, di volontariato, per la tutela ambientale, 
per i servizi, ecc.). È un’area per un verso molto articolata sul 


60 


piano ideale e “non organizzata“, e che per l’altào prospetta for- 
ti istanze anticapitalistiche. Dp deve prestarle massima atten- 
zione; e ciò richiede di agire per il suo passaggio ad una più 
elevata coscienza anticapitalistica, e per il suo raccordo pratico 
con l’azione di massa del proletariato, come per esempio con 
la costruzione unitaria di comitati per il lavoro. 

| nuovi movimenti pacifista, ambientalista, delle donne, ecc. 
hanno altresì la caratteristica peculiare di attraversare “orizzon- 
talmente” la struttura di classe della società, ed anche per ciò 
sollecitano una concezione della “questione delle alleanze” del 
proletariato più attenta alla tutela del protagonismo sociale e dei 
“mille fiori” culturali che possono comporlo. 

Del movimento verde, così come degli altri movimenti e ag- 
gregazioni, giovanili e non, sui temi della pace, del volontariato, 
della lotta all’emarginazione, dei diritti civili, della liberazione della 
donna, e così via, va riconosciuta e rispettata l'autonomia di ri- 
cerca e pratica, trovando così nel nostro rapporto con essi an- 
che arricchimenti ideali e politici per Dp stessa. 


1.4. L'alternativa richiede la trasformazione profonda 
dell’attuale sinistra 


Gran parte del Pci è oggi nelle pastoie della crisi di prospetti- 
ve susseguente al fallimento delle politiche riformiste operate 
nell'intero dopoguerra, e gran parte del Psi addirittura è stata 
catturata dal reaganismo. Il movimento sindacale versa in una 
grande crisi, avendo voltato le spalle alle richieste della massa 
dei lavoratori, dinnanzi agli effetti congiunti del reaganismo e del- 
l’uso capitalistico delle nuove tecnologie, e avendo collaborato 
con le politiche reaganiane. Ciò nondimeno nella sinistra italia- 
na, nel Pci e nei sindacati in particolare, si cumula gran parte 
delle forze sociali e dei quadri politici necessari all’avvio ed allo 
svolgimento di una politica di alternativa. 

Le premesse dell’avvio di una politica alternativa, che ha co- 
me primo obiettivo la cacciata della Dc dal governo del paese 
e la distruzione del suo regime, ossia del vasto sistema di sotto- 
governo, corruzione, lottizzazione e clientelare da essa edifica- 
to, in collaborazione con gli altri partiti di governo, stanno perciò 
nella duplice sconfitta del craxismo nel Psi, come pericolosa suc- 
cursale italiana del reaganismo e come organico disegno anti- 
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democratico e autoritario, e del moderatismo nel Pci e nei 
sindacati, inteso come propensione “forte” alla collaborazione 
di classe e come subalternità teorizzata e praticata alle varie com- 
patibilità del capitalismo italiano ed internazionale. 

La nostra battaglia per la trasformazione della sinistra, lungi 
dal richiedere pratiche di accodamento, richiede il massimo di 
autonomia teorica e il massimo di capacità di battaglia politica 
e di iniziativa di massa. La battaglia contro le illusioni e le capi- 
tolazioni del riformismo dev'essere fermissima. Ma al tempo stes- 
so ci richiede attenzione, capacità di discussione non stereotipata 
e non settaria, disponibilità unitaria anche dinanzi ad opportuni- 
tà minimali di lavoro comune. 


1.5. L’alternativa richiede l’apporto della parte 
avanzata del mondo cattolico 


Limite storico della vecchia sinistra nei confronti del mondo 
cattolico è, accanto al permanere della sottovalutazione del fe- 
nomeno religioso e della sua dialettica interna e alla permanen- 
za di semplificazioni economiciste e di vecchie incrostazioni di 
anticlericalismo borghese di stampo positivistico, soprattutto il 
fatto che si è presa in considerazione, in un'ottica tutta politici- 
stica, la chiesa cattolica in quanto sistema istituzionale fornito 
di un proprio potere da tutelare, secondo una logica di tipo di- 
plomatico. 

La vecchia sinistra in altri termini si è preoccupata di fornire 
garanzie al Vaticano ed alle gerarchie ecclesiastiche di rispetto 
della sfera di potere loro propria, così trascurando i fermenti che 
si muovevano e si muovono nell’ambito del mondo cattolico e 
che potrebbero costituire interlocutori per un progetto di trasfor- 
mazione. Di qui la logica concordataria, che ha portato la sini- 
stra ad accettare il vecchio Concordato e a fare a gara nell’offrire 
una sponda al Vaticano per ricostruire un rapporto concordata- 
rio nuovo nel momento in cui quello vecchio era diventato ana- 
cronistico e veniva messo in questione anche dai settori più 
avanzati del mondo cattolico. Dopo il nuovo Concordato firmato 
da Craxi e Casaroli, e presentato all’opinione pubblica in termi- 
ni ampiamente mistificatori, come se esso rappresentasse la fi- 
ne del regime privilegiato della chiesa cattolica nel nostro paese, 
oggi incominciano ad apparire con maggiore chiarezza i prezzi 
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pagati sul piano della laicità dello stato, in termini di concessio- 
ni a partire dal terreno della scuola, ma non minore importanza 
hanno altri temi, relativi alla permanenza di situazioni di privile- 
gio clericale nell’assistenza, nel regime degli enti ecclesiastici, 
nel finanziamento del clero, nel diritto di famiglia. 

Tutto ciò peraltro ha solo rafforzato la linea dell’attuale papa- 
to, che appare sempre più nettamente orientato in senso tradi- 
zionalista e medievalista e sempre più collusivo con le campagne 
ideologiche del reaganismo (contro l’aborto e le donne, contro 
il Nicaragua e la “teologia della liberazione”). All’interno della 
Chiesa vengono messi in discussione i risultati del precedente 
concilio Vaticano Il e vengono potenziati gli strumenti dell’inte- 
gralismo, da Comunione e liberazione all’Opus dei. 

Tale linea di restaurazione peraltro fatica a passare: come è 
pure emerso nella recente grande articolazione di posizioni del 
convegno ecclesiale di Loreto. Emerge in essa, infatti, pur se 
con difficoltà, anche una risposta democratica, che sebbene non 
ha risolto alcuni problemi di fondo, per esempio sul terreno del 
rapporto con lo stato e del Concordato, non ostacola oppure com- 
prende al proprio interno le esperienze più avanzate impegnate 
sulle nuove povertà, sulla solidarietà con il mondo del lavoro, 
sull’appoggio alle lotte di liberazione nel Terzo mondo. Tale li- 
nea democratica dà per necessaria una situazione di pluralismo 
politico e ideale in seno alla Chiesa, e guarda con simpatia e 
attesa a sinistra, benché spesso frenata dai pesanti limiti della 
medesima. 

Più in generale, al di là della gerarchia della Chiesa, di fronte 
al cinismo reaganiano in aree vaste del mondo cattolico vengo- 
no espressi valori contraddittori al profitto, che la stessa vechia 
sinistra è oggi incapace di rappresentare. Coinvolti più o meno 
estesamente da tali orientamenti sono settori importanti delle 
Acli, della Fuci, dell’Agesci, il volontariato, numerose riviste, 
esponenti della Caritas e della Pastorale del lavoro, il Movimen- 
to federativo democratico, ecc. Emergono anche in Italia fermenti 
nel senso della “teologia della liberazione” e della “chiesa dei 
poveri”, ormai maggioritarie in America latina, superando anche 
da noi le logiche del compromesso sociale ed affermando inve- 
ce la necessità della lotta per la trasformazione, materiale e mo- 
rale, del mondo. Rilevante è l’apporto cattolico al movimento 
pacifista, su posizioni avanzate di disarmo unilaterale e di obie- 
zione di coscienza e fiscale. 
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Il diplomatismo statalista con il quale la vecchia sinistra si po- 
ne dinnanzi al mondo cattolico è l’altra faccia della medaglia del 
diffuso atteggiamento in essa di intolleranza religiosa, e tutto ciò, 
unitamente al riformismo subalterno, certamente non contribui- 
sce all’incontro tra sinistra e cattolicesimo avanzato, che nel 
“marxismo reale” non vede valori e proposte di trasformazione 
radicale. 

Dp dunque sottolinea con forza che l’opposizione al regime 
concordatario è premessa per la rottura del mondo cattolico e 
per la liberazione delle energie che in esso sono racchiuse dai 
limiti entro i quali sono costrette dall’attuale situazione di alleanza 
e di compromissione fra Chiesa ufficiale e potere costituito. In 
tale contesto vanno salvaguardate la libertà di religione, di pen- 
siero e di coscienza di tutti i cittadini nonché i diritti delle mino- 
ranze religiose, che in Italia sono state storicamente discriminate 
ed oppresse dal confessionalismo di stato e dall’opportunismo 
della borghesia laica, che si è trasmesso alla sinistra storica nel 
mantenimento dei privilegi clericali. 

A questo proposito Dp valuta con favore il recente raggiungi- 
mento dell’intesa fra lo stato italiano e la Chiesa valdese- 
metodista, che corona un’attesa durata più di cento anni, e che 
rifiuta la logica concordataria dei privilegi concessi alla Chiesa 
per porsi come riconoscimento di reciproca autonomia tra Chie- 
sa e Stato. Nella secolare battaglia per il riconoscimento della 
propria libera esistenza le minoranze religiose italiane hanno svi- 
luppato tendenze democratiche; in particolare gli appartenenti 
alla Chiesa valdese sono stati presenti nelle lotte democratiche 
dalla Resistenza ad oggi. 

| valori di pace, di democrazia, di egualitarismo, di solidarietà 
e di rispetto per la persona di cui sono storicamente portatrici 
le forze più avanzate del mondo cattolico e delle minoranze reli- 
giose debbono trovare spazio di espressione e di realizzazione 
in una società socialista, laica ed aperta, nella quale credenti 
e non credenti si incontrano nell’impegno per la liberazione de- 
gli esseri umani. 


2. Partito ed autorganizzazione sociale 
2.1. La necessità dell’intervento soggettivo organizzato 


L'esperienza storica anche recente dimostra che la “saldatu- 
ra” delle varie componenti del movimento anticapitalistico degli 
Oppressi non è garantita dal corso stesso delle loro lotte. La so- 
cietà infatti, mentre tende a mobilitare contro il suo assetto ca- 
pitalistico forze crescenti, tende altresì a produrre nuove forme 
di recupero, in primo luogo con la divisione e la contrapposizio- 
ne reciproca tra gruppi e culture degli oppressi. Ne esce dun- 
que esaltata la necessità dell’azione politica e ideale, di stimolo 
ma allo stesso tempo critica e talora controcorrente, del sogget- 
to politico rivoluzionario proletario. 

Una risposta metodologicamente e politicamente corretta di 
partito al problema dell’unificazione degli oppressi deve oggi co- 
stituirsi su due piani. 

Il primo riguarda l’agire perché la classe operaia assuma co- 
me centrali i problemi dello sviluppo dell’occupazione, della de- 
mocrazia, di uno sviluppo rispettoso degli equilibri ambientali, 
della qualificazione e dell'ampliamento del sistema dei servizi 
sociali, ed al tempo stesso definisca una prospettiva di trasfor- 
mazione socialista adeguata realmente alle aspettative della so- 
cietà contemporanea, mobilitate sia dal suo grande sviluppo 
economico, civile e culturale e sia dall’ampiezza e dall’epocali- 
tà del declino del capitalismo. In Italia si tratta di battersi anche 
contro la mitologia dei modelli dell'Est: il socialismo oggi può es- 
sere inteso soltanto come prospettiva di grande crescita della 
democrazia verso l’autogestione sociale, rompendo con ogni pro- 
Spettiva statalista, illiberale e burocratica. In questa prospettiva 
devono trovare risposte positive le aspettative di migliore “qua- 
lità della vita”, di pace e di disarmo, di totale liberazione dall’op- 
pressione, di difesa della natura, di nuovo rapporto tra lavoro 
e studio e cultura, di economia orientata dai bisogni, di rapporto 
democratico con il Terzo mondo che sono maturate in questi anni 
in grandi masse umane. Lungi dal costituire un utopico voltare 
le spalle alla tesi marxiana secondo cui una formazione sociale 
ne sostituisce un’altra al fine di garantire alle forze produttive 
sociali bloccate un nuovo stadio di sviluppo, proprio la realizza- 
zione di questi grandi obiettivi rappresenta concretamente tale 
nuovo stadio. 
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Il secondo piano dell’agire nostro riguarda la necessità di uno 
sforzo intenso e qualificato teso all'emergere di una visione clas- 
sista all’interno dei nuovi fenomeni di movimento, quindi al loro 
“privilegiare” il punto di vista degli interessi materiali e delle 
aspettative delle aree più proletarie coinvolte od obiettivamente 
coinvolgibili dalle varie tematiche sollevate, quindi al loro agire 
su una linea di massa e non elitaria, a darsi strutture stabili, per 
esempio di tipo consiliare, in luogo dell’assemblearismo, che 
esclude i proletari, a tessere relazioni e a trovare raccordi con 
la classe operaia, le sue specifiche strutture di massa e le sue 
forze politiche più coscienti e rivoluzionarie, ossia ad agire essi 
pure per la costruzione dell’unità anticapitalistica degli oppressi. 

Questi obiettivi non possono essere conseguiti solo con inter- 
venti “esterni”, sul piano della propaganda, cioè senza un po- 
tenziamento forte della presenza attiva di Dp fra le masse e 
all’interno dei movimenti e delle loro forme di autorganizzazio- 
ne, senza codismi e al fine di rafforzarli, orientarli ed anche con- 
quistarvi egemonia. Dp anzi deve potenziare quest’aspetto della 
propria attività anche per evitare pericoli di “istituzionalismo”. 


2.2. Per una moderna teoria del partito rivoluzionario 


Non è ora inopportuna qualche sintetica riflessione generale 
sulla questione del partito rivoluzionario di classe, alla luce del- 
la problematica del processo rivoluzionario nelle sue varie fasi. 

a) Occorre, innanzitutto, evitare una concezione non dialetti- 
ca del ruolo degli intellettuali rivoluzionari. Essa vi vede i porta- 
tori di una visione globale della società e della teoria rivolu- 
zionaria delle quali l'avanguardia di classe, per le condizioni di 
alienazione materiale e culturale nelle quali versa il proletaria- 
to, è priva. Ciò soprattutto nelle condizioni di un paese arretra- 
to, ove il capitalismo è ai primordi, ma in parte ancora nello stesso 
Occidente, corrisponde alla realtà delle cose. Trascura però to- 
talmente che il dominio degli intellettuali nel partito facilmente 
diviene il motore della sua burocratizzazione, e non solo se si 
tratta di intellettuali con posizioni opportunistiche di destra, ri- 
formiste e subalterne al capitalismo, ma anche quando sono in 
quella frequentissima variante del sinistrismo che consiste nel 
voler “forzare” i processi di rottura e di trasformazione, impri- 
mere loro ritmi celeri, indipendentemente dall’orientamento e dal- 
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" 
le aspettative delle masse: il sinistrismo cioè avanguardista e 
sostituista. 

Tutto ciò reca il problema — centrale dal punto di vista della 
costruzione di un partito di classe non solo democratico ma più 
capace di “reggere” quest'ordine di pericoli — di come affer- 
marvi internamente in modo solido gli interessi politici e teorici 
del suo elemento costitutivo proveniente dalla classe operaia e 
dalle altre aree sociali più oppresse e sfruttate. 

Un correlato di ciò è il rispetto da parte del partito rivoluziona- 
rio dell’autonomia dei sindacati, dei movimenti organizzati, del- 
le istanze consiliari, ecc. 

Un secondo rilevante problema è quello dell’edificazione di 
efficaci meccanismi di controllo da parte dei militanti rispetto agli 
apparati ed agli organismi dirigenti di vario livello. La pubblicità 
delle loro discussioni e la trasparenza dei loro atti e delle deci- 
sioni sono misure che vanno in questa direzione. Lo stesso di- 
casi, in sostanza, per quanto attiene ai militanti membri di 
istituzioni parlamentari, organismi dirigenti sindacali, e inseriti 
nelle “istituzioni” in genere; anzi è opportuno che essi non solo 
siano sottoposti al controllo dei militanti di partito ma anche a 
quello della “sinistra delle masse” che in dette istituzioni rap- 
presentano. 

In particolare per quanto riguarda gli organismi sindacali il no- 
stro obiettivo deve essere contemporaneamente la ricerca del- 
l'egemonia politica, sulla base dei contenuti di linea elaborati dal 
partito, e, riconoscendo la natura composita, politicamente e an- 
che socialmente, delle organizzazioni, la tutela della loro auto- 
nomia e della democrazia interna e nel rapporto con i lavoratori. 

b) Un secondo elemento di schematismo teorico e pratico che 
va evitato è l’uso di vincoli amministrativi — la “lotta ideologica” 
— nel campo della cultura. 

Poiché di attinenze e di sovrapposizioni tra la politica e ogni 
aspetto delle relazioni, della vita e della produzione materiale 
e culturale della società ve ne sono di numerosissime, le que- 
stioni che si pongono sono qui di grande complessità. A noi pa- 
re, da un lato, di poter dire che il partito — qualsiasi partito — 
non può rinunziare a produrre idee ed elementi di orientamen- 
to, di critica e di proposta su ogni sorta di questioni che ritenga 
in qualche modo rilevanti nel contesto della vita sociale, né ri- 
nunziare ad essere luogo di formazione ideale per i propri mili- 
tanti e per le masse che gli sono vicine. Al tempo stesso però 
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ci pare che il partito di classe debba imparare a discernere at- 
tentamente, soprattutto quando occupa posizioni di potere poli- 
tico, ma anche all’opposizione, tra ciò che è invece, per quanto 
necessario oggetto dei suoi interessi, estraneo alla sfera propria 
dell’intervento suo, o dello stato. E tra ciò che è estraneo a tale 
sfera sono proprio le questioni dell’arte, della scienza e dei mo- 
di della società di rappresentazione di se stessa (la filosofia, la 
religione, ecc.). L’inopportunità di interventi “di linea” in queste 
sedi, e la concomitante opportunità che ogni tendenza culturale 
possa liberamente esprimersi anche nel partito, sta nel fatto che 
tali interventi sono lesivi delle condizioni di base sulle quali si 
appoggia un sistema di reale democrazia proletaria, e quindi la 
politica stessa di liberazione degli esseri umani dalle catene del 
capitalismo. 

Qui, beninteso, non si intende affatto accogliere le concezio- 
ni scientiste-borghesi della “neutralità” della scienza rispetto ai 
rapporti sociali dominanti. È invece necessario appoggiare ogni 
lotta, e promuoverne, che vada sia nel senso dell’appropriazio- 
ne della scienza da parte delle masse oppresse che nel senso 
di piegarne l’uso e la ricerca agli obiettivi di liberazione della so- 
cietà. La lotta per l’uso razionale delle risorse, per la tutela am- 
bientale, per l'energia “pulita”, contro la ricerca militare, ecc. 
bene esemplifica questa nostra posizione. Ciò che invece rifiu- 
tiamo è quel tipo di interferenza ideologica del partito e dello stato 
che ha recato per esempio nell’Urss staliniana a considerare 
“borghese” la psicoanalisi o a privilegiare una scuola biologica 
a danno di altre. 

c) Il rapporto stesso tra marxismo rivoluzionario in quanto teoria 
ispiratrice l’analisi delle relazioni sociali e la politica del partito 
di classe, da un lato, e questa politica, dall’altro, va ripulito dagli 
elementi di schematismo tendenti a far derivare meccanicamente 
la linea politica dalla teoria. V’è invece un’interconnessione com- 
plessa, e ciò va sottolineato soprattutto al fine di affermare che 
il partito è sempre “a scuola” rispetto alla pratica collettiva delle 
masse e alle sue radici di tipo concreto-materiale. 

Ciò che dunque il partito, pur senza rinunziare alla sua ispira- 
zione marxista rivoluzionaria di fondo, pone come condizione es- 
senziale per l'adesione non è l'omogeneità teorica del militante, 
ma la sua adesione al programma politico; favorendo in pari tem- 
po la dialettica ideale al proprio stesso interno, dalla quale an- 
che il marxismo rivoluzionario non ha che da imparare. 
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L'esperienza del sandinismo dimostra che questo percorso 
non solo non è “pericoloso” ma anzi è denso di grandissime pos- 
sibilità di arricchimenti teorici e politico-pratici: l’intera esperienza 
del Nicaragua rivoluzionario essendo impensabile senza l’incon- 
tro tra marxismo e cristianesimo rivoluzionario. 

x d) La dialettica aperta e lo stesso dissenso sono non solo di- 
ritti di tutti i militanti ma anche uno dei “motori” positivi della cre- 
scita soggettiva del partito; dunque il dissenso ha anche diritto 
di organizzare le sue battaglie. È questa, per inciso, l’unica via 
che realmente tutela dal precipitare nel frazionismo e nella pa- 
ralisi pratica. Va da sé che una volta raggiunta una decisione 
| azione esterna del partito deve essere coesa e unitaria 

e) Infine, per la nostra stessa concezione della democrazia 
proletaria come sviluppo qualitativo della democrazia, della li- 
bertà, dell’autonoma Capacità di autogoverno da parte della so- 
cietà, il partito di classe — nella fase di transizione — deve 
demarcare e separare le sue funzioni da quelle dello stato, in 
tutte le sue articolazioni locali e centrali. i 

In modo particolare il partito di classe deve contrastare ogni 
tendenza allo “stato etico”, alla “dittatura ideologica”, ecc., os- 
sia a fare dello stato uno strumento di parte nei processi di ela- 
borazione e di scontro delle idee: nell'arte, nella scienza, nella 
filosofia, nella religione, e così via; e deve favorire, invece, lo svol- 
gimento libero del confronto tra le idee, anche attraverso la più 


ampia democratizzazione degli apparati del diritt i 
ni srmazione, PP: 0, culturali e del- 


2.3. Bilancio ed immagine di Dp 


Il bilancio nostro, e della nuova sinistra in genere, che peral- 
tro oggi largamente tende, in un modo nell’altro, a convergere 
con Dp, è oggi nell’insieme positivo. È in questa prospettiva che 
vanno situate le stesse riflessioni autocritiche e le rettifiche. Ab- 
biamo non solo superato il grosso degli effetti della gravissima 
crisi, di tutta la nuova sinistra, del 1976-80, ma siamo l’unica forza 
politica di sinistra in consistente, pur se nel complesso non rapi- 
da, crescita di influenza ed organizzativa. 

Essa è particolarmente vistosa nell'elemento attivo di base pro- 
letario del Pci, della Cgil e della sinistra Cisl; è celere nel nuovo 
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movimento studentesco; ed è rilevante, infine, nei movimenti pa- 
cifista ed ecologista. 

Importanti ruoli il nostro partito sta anche svolgendo nella mo- 
bilitazione della sinistra intellettuale marxista nella battaglia con- 
tro l'abbandono del marxismo e di una visione di classe da parte 
del grosso degli intellettuali del Pci. 

Più in generale, nonostante il black-out dei mass-media, Rai 
in testa, Dp ormai si configura nella testa della gente di sinistra 
in Italia come partito di sinistra di classe che lotta in modo in- 
transigente pr gli interessi, immediati e generali, degli oppressi 
e degli sfruttati e per una prospettiva socialista fortemente inno- 
vata, legata-realmente alle aspettative sociali di liberazione, au- 
togestita, democratica fino in fondo, internazionalista, pacifista, 
ambientalista. Dp è dunque candidata non solo “soggettivamen- 
te” ma sempre più anche nel riconoscimento esterno ad avere 
ruolo basilare nel rinnovamento politico ed ideale della sinistra 
italiana, condizione essenziale per l’ascesa dei lavoratori e del- 

la sinistra stessa alla direzione politica della società. 


2.4. Consolidare i nostri rapporti sociali e politici 


Compito importantissimo, pertanto, dei prossimi anni è per Dp 
il consolidamento dei suoi rapporti sociali e politici. Si tratta, da 
un lato, di rendere a noi organici politicamente e sul piano della 
militanza tanti compagni e compagne che, anche in sede istitu- 
zionale, si sono battuti e si battono su tematiche sia generali che 
specifiche insieme con Dp. Dall’altro si tratta di accelerare il con- 
fronto con gruppi politici, aree sindacali, aree giovanili, in modo 
non settario ma tenendo conto a fondo dell’esistenza di percor- 
si politici e culturali differenti dal nostro. Dp non ha, infatti, biso- 
gno di interlocutori che siano dei “chierici”, ma di alimentare un 
progetto politico capace di arricchirsi dei valori più elevati di ogni 
cultura democratica, progressista, classista. 

Né si può crescere solo su se stessi, in maniera autarchica. 
L’attuale ruolo e la credibilità esterna raggiunti da Dp le permet- 
tono oggi di cercare anche fuori di sé competenze ed idee sen- 
za correre alcun rischio di divisione o di snaturamento. Ciò vale 
per le aree operaie, sindacali, giovanili, intellettuali che la crisi 
del Pci sta liberando a sinistra, così come per le aree di dissen- 
so, democratiche e di sinistra sindacale, in campo cattolico. E 
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lo sviluppo di questi rapporti è una verifica anche della nostra 
crescita politica e ideale. Vanno altresì consolidati i rapporti con 
le aree ambientaliste che finiranno, altrimenti, con l’arretrare nel- 
I aclassismo espresso dal tentativo di un partito “verde” 

Si tratta oggi anche di spostare larghe masse popolari sinda- 
cali, giovanili, intellettuali, dall’egemonia moderata. È questo un 
terreno inedito ma anche naturale per Dp, che più del Pci ha carte 
È giocare, per la sua concezione del pacifismo, dell’ambienta- 
pda lotta operaia, del femminismo, dell’autorganizzazione 

Un confronto serrato, infine, va condotto con i compagni del- 
la Lega comunista rivoluzionaria, con i quali vi sono state positi- 
ve esperienze elettorali comuni e vi è oggi un impegno comune 
soprattutto sul terreno sindacale: un confronto teso ad un salto 
di qualità nei rapporti politici ed organizzativi. 


9 DO DIGI ILE) E . 
2.5. Più organizzazione per pu democrazia 


; Passi avanti notevoli abbiamo fatto, in termini di organizza- 
zione, dopo la Conferenza di organizzazione del dicembre 1984 
Ma grossi miglioramenti vanno ancora apportati alla qualità del 
nostro essere partito. Dobbiamo diventare sempre più costrut- 
tori di movimento, stimolo dell’autorganizzazione di massa, e al 
tempo stesso essere cemento politico della costruzione di un 
nuovo blocco sociale antagonista, ciò che significa essere, in ogni 
lotta, in maniera autonoma e critica, portatori di un progetto di 
un programma, di un'immagine di società alternativa; altrimenti 
si viene risucchiati nella frantumazione sociale. Il partito rivolu- 
zionario svolge sul serio il ruolo di strumento per lo sviluppo del- 
! autorganizzazione sociale solo quando assume fino in fondo 
il ruolo di soggetto politico. 

Siamo giunti, tenendo duro, al termine di una lunga fase di 
difficile sopravvivenza; ora s'è aperta una fase di consolidamento 
edi crescita. E necessario comprendere come e quanto l’arti- 
colato impatto di massa ed elettorale ci ha trasformato e quali 
stano perciò i consolidamenti ulteriori e le correzioni da appor- 
tare alle strutture organizzative e ai modi di lavorare. E per la 
precisione occorre superare le ideologie e le pratiche dell’“ar- 
roccamento”, rendere molto più attive le nostre forze; e la razio- 
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nalizzazione organizzativa passa, a sua volta, per rapporti più 
stretti con le masse e con i movimenti di massa. 

Porsi l’obiettivo di un maggiore radicamento sociale significa 
in alcuni casi, anzi, reimparare ex novo a fare politica, in sinto- 
nia con l'assetto politico e sociale dell’Italia degli anni 80. Si tratta 
così anche di battere in via definitiva l’immagine, che taluni nel- 
la stessa nuova sinistra tentano tuttora di cucire addosso a Dp, 
di variante massimalistica delle idee e delle pratiche obsolete 
del Pci: diventando ovunque e sul serio, invece, il partito delle 
idee nuove per tutta la sinistra, dentro fino in fondo alle attese 
degli oppressi, autonomo dal sistema dei partiti e antagonista 
al capitalismo per la qualità delle sue idee e per il suo radica- 
mento sociale. 

Per un’organizzazione politica alternativa agli altri partiti, che 
ha fatto propria fino in fondo la critica alla politica intesa come 
artifizio separato dalla società, come dispotismo antisociale di 
apparati statali, partitici, sindacali, è importante individuare un 
modo d’essere che permetta di sfuggire alla doppia deriva del- 
l'integrazione al sistema dei partiti ed alle “regole del gioco”, 
da un lato, ed all’emarginazione dell'essere “profeti disarmati”, 
dall’altro. Anche per questo occorre rafforzare il carattere col- 
lettivo della nostra impresa, essere attenti a non scimmiottare 
i comportamenti delle forze politiche tradizionali, essere immu- 
nizzati rispetto ai ruoli gerarchici autoritari, ai valori competitivi 
individualisti dominanti, al leaderismo, alla burocratizzazione. 

Anche a quest’immunizzazione è finalizzata la maggiore e mi- 
gliore strutturazione della nostra organizzazione, il fatto che di- 
venga più militante, più efficace, più radicata nei luoghi di lavoro. 
La nostra idea forza è dunque “più organizzazione per più de- 
mocrazia”, contro ogni forma di struttura plebiscitaria, paterna- 
listica od oligarchica, quasi sempre frutto di pressapochismo e 
di noncuranza verso la costruzione di istanze politiche formali, 
nelle quali il dibattito politico non sia occasionale ma durevole 
e nelle quali siano eletti, controllati e revocabili i portatori di ruo- 
li di responsabilità e di direzione. 

Nessuna forma organizzativa può essere ritenuta giusta “in 
assoluto”: le forme di organizzazione del partito rivoluzionario 
devono cioè essere oggetto permanente esse stesse di verifica 
e di miglioramento quotidiani, partendo dai modi e dai contenuti 
in cui oggi si esprime la lotta di classe degli oppressi e si forma 
la loro coscienza anticapitalistica. 
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È in questo stesso senso che va il nostro impegno a rafforza- 
rel attività di formazione dei quadri del partito, per far sì che Dp 
non sia solo la somma di esperienze diverse ma sia anche ca- 


pace di rapportarsi collettivamente all'insieme dei terreni dello 
scontro politico e sociale. 
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Capitolo IV 


IL PROGRAMMA 
DELL’ALTERNATIVA 
LA SOCIETA 
E LO STATO DEI DIRITTI 


1. La prospettiva pacifista, socialista e libertaria 
dell’alternativa 


1.1. La pace 


La pace è l’obiettivo primario e fondamentale, specie oggi che 
la guerra imperialista, che utilizzerebbe non solo gli strumenti, 
sempre più micidiali, di tipo convenzionale, ma sarebbe anche 
nucleare, non può più essere rielaborata come occasione per 
la rivoluzione. Peraltro ribadiamo la differenza fra la guerra im- 
perialista, già oggi in atto contro l'umanità, specie nel Sud del 
pianeta, e la rivolta di popolo come autodifesa o come mobilita- 
zione ampia per la trasformazione socialista: un diritto sancito 
anche nella “Carta di Algeri” come essenziale alla difesa della 
dignità umana. 

La prospettiva della pace significa, nelle attuali condizioni ove 
la guerra è suscettibile di annullare la vita sul pianeta, il disar- 
mo generale; e la via che a ciò conduce è quella del disarmo 
unilaterale, a partire da quello missilistico, nucleare, chimico e 
batteriologico, della fuoriuscita unilaterale dai blocchi, che per 
l’Italia significa uscita unilaterale dalla Nato, e della rinunzia a 
modelli militari offensivi. Un paese che si muovesse in questa 
direzione mobiliterebbe in tutto il mondo le masse per la mede- 
sima prospettiva, mentre la difesa basata sull’“equilibrio del ter- 
rore” minaccia il futuro, erode le condizioni di vita, comporta 
tecnologie e apparati incontrollabili e gravi pericoli per la demo- 
crazia, e deleghe inaccettabili di sovranità alle due superpotenze. 

La delega sostanziale, proposta per esempio dal Pci, alle di- 
plomazie perché realizzino il disarmo e la pace, nella prospetti- 
va di nuove Yalta, è smentita dall'esperienza dell'intero nostro 
secolo, e da quella, in particolare, del secondo dopoguerra. Le 
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“trattative” non sono che l’altra faccia, mistificante, del continuo 
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gli obiettivi di liberazione dei popoli del Terzo mondo. 


1.2. I diritti dei popoli, lo sviluppo solidale delle nazioni 


Dobbiamo affermare una serie di diritti basilari dei nona » È 
ritti alla vita, al lavoro, alla partecipazione politica, alla ne 
umana, all’autogoverno democratico, che renti ni Li 
la libertà per tutti ma anche la tutela privilegiata de sa sa 
ranze; il diritto al territorio, alla liberazione dalle rac is 
loniali e razziste e dai blocchi militari, all’identità naziona simo 
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affermati i diritti all’uscita dai meccanismi di centralizzazi n 
nanziaria, a disporre delle proprie risorse, all'accesso si da 
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gli aiuti militari e del commercio delle armi, | nre ra lr 
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paesi con aiuti incondizionati e strumenti “apolidi” internazio- 
nali per il raggiungimento dell’autonomia economica del Terzo 
mondo. Occorre prevedere per le multinazionali il divieto di tra- 
sferimenti speculativi, l'obbligo di reinvestimento dei profitti in 
progetti di partecipazione, la fissazione di norme tecniche com- 
patibili con l’ambiente socio-economico, contro l’imposizione di 
profili tecnologici, accessori e ricambi. Il rispetto di tali diritti de- 
ve prevedere la definizione di crimini internazionali e la loro pu- 
Nibilità con misure di ritorsione e la lotta politica organizzata. 

Nell'attuale assetto politico e sociale mondiale non c’è pro- 
spettiva per la maggioranza degli esseri umani. Dunque occor- 
re delineare un progetto di trasformazione generale. E ciò è 
possibile solo definendo un'alleanza a livello internazionale fra 
i proletari del Nord e quelli del Terzo mondo, fondata sulla con- 
venienza reciproca al superamento dello sfruttamento e su un 
progetto di società socialista autogestita e democratica. In tale 
alleanza i lavoratori del Nord S’impegnano a non riprodurre, an- 
che in forme nuove, i meccanismi dell’appropriazione impe- 
rialista. 

Porre, infine, come basilare l’obiettivo, nell’“era atomica”, della 
democrazia, significa rivendicare l’autodeterminazione di ogni 
popolo rispetto alle due superpotenze. L’appoggio alle lotte per 
la democrazia politica e i diritti civili nel Terzo mondo e all’Est 
è un aspetto centrale di questa prospettiva. 

Un ostacolo specifico alla liberazione dei popoli del Terzo mon- 
do risiede infatti nei regimi militari, quasi sempre dispotici e le- 
gati a strati sociali privilegiati e parassitari, e sussidiari 
dell’imperialismo. Tali regimi si reggono negando ogni diritto po- 
litico e sindacale alle popolazioni, e reprimendo con il carcere 
e il terrore le opposizioni. Spesso sono protagonisti della repres- 
sione feroce di minoranze nazionali o religiose. 

Analoghe considerazioni, in ordine all'assenza di democrazia 
e alla repressione delle opposizioni politiche e sindacali, e talo- 
ra all'assenza di libertà religiosa, valgono per l’Est. 


1.3. Il calcolo economico va fondato sull’utilità sociale 


La massimizzazione del profitto individuale immediato è indif- 
ferente alla propria utilità sociale. Perciò uno sviluppo misurato 
sul “prodotto interno lordo” (Pil) come somma dei risultati eco- 
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nomici delle singole imprese rifiuta i risparmi derivanti dalle re- 
ciproche interazioni dei processi produttivi, e i loro benefici 
sociali, perché riducono il profitto individuale immediato. Que- 
sto riduce l’attenzione economica alle risorse solo a quelle mer- 
cificabili e comporta meccanismi di accumulazione ad alto 
consumo di risorse; ignora o considera sprecabili le risorse gra- 
tuite, fruibili come valori d'uso, come la salute, il patrimonio am- 
bientale e culturale, il lavoro domestico usato in sostituzione di 
servizi sociali non erogati, né valuta i costi esterni sopportati dalla 
società attuale e futura in conseguenza del loro spreco. Com- 
puta anzi in positivo i costi di riparazione delle risorse devasta- 
te, come le cure mediche, il disinquinamento, la sostituzione di 
un bene conseguente alla sua distruzione. Perciò il Pil somma 
valori eterogenei, che si elidono a vicenda e che, in un bilancio 
dell’utilità sociale, dovrebbero invece venire sottratti, come la ri- 
costituzione dell'ambiente, delle risorse, della salute. 

| calcoli effettuati valutando, invece, anche il “benessere eco- 
nomico netto” (Ben), misurando gli effetti dello sviluppo sull’am- 
biente, la salute, il lavoro e il tempo libero, la vita urbana, 
mostrano nello sviluppo postbellico una crecita del Pil ma una 
stagnazione e anche una riduzione del Ben, e quindi l'esisten- 
za di una crescita apparente che nasconde sotto la contabilità 
dei prodotti e dei consumi un sostanziale degrado ambientale 
e sociale. 


1.4. Solidarietà ed egualitarismo 


Il percorso che noi proponiamo è legato al tempo stesso alla 
crescita delle forze produttive sociali, al controllo collettivo dal 
basso, al miglioramento della qualità della vita, dell'ambiente e 
del lavoro. | valori che lo reggono, unificanti il proletariato e le 
altre forze sociali oppresse — le donne, i giovani, gli anziani — 
in tutta la molteplice ricchezza delle loro espressioni di lotta e 
di movimento, sono la solidarietà e l’egualitarismo. La solidarie- 
tà deriva dalla comune convenienza ad una lotta di trasforma- 
zione che, accanto al miglioramento della propria condizione, 
consenta di produrre il miglioramento della qualità della vita per 
tutti. L'egualitarismo si pone a sua volta non solo come egua- 
glianza formale ma anche e principalmente come modo per con- 
sentire ai più deboli di liberarsi e di disporre di pari opportunità, 
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nel lavoro, nel reddito, nella salute, nelle speranze di vita, nel- 
l’espressione di se stessi, nella gestione di sé e della società. 
E dunque un’uguaglianza che sottrae spazio alla competizione 
individuale e di gruppo e che si configura come sistema di dirit- 
ti, come “cittadinanza sociale”, non esposta alla discrezionalità 
del potere né sottomessa all'economia, ma che li democratizza. 

Il volontariato, quale espressione di aneliti solidaristici ed egua- 
litari presenti nella società, ha visto accrescere la sua presen- 
za, anche per il dispiegarsi della crisi dello “stato sociale”. Ed 
esso ha anche un forte significato di trasformazione, raccordan- 
dosi ad una prospettiva antitetica all’equazione “statalizzazio- 
ne socialismo” e proponendo con forza l’autogestione dei servizi 
e della vita sociale come parte integrante di un nuovo sistema 
democratico di relazioni umane e sociali e di rapporto fra stato 
e cittadini. Di qui l’attenzione e l'impegno diretto di Dp nel favo- 
rire lo sviluppo del volontariato, valorizzandovi inoltre le aspet- 
tative di trasformazione, di egualitarismo, di protagonismo sociale 
che in esso si esprimono. 

Dp peraltro afferma che il volontariato non può e non deve es- 
sere sostitutivo dei servizi pubblici, o supplire alle carenze d’in- 
tervento pubblico sul territorio; in secondo luogo, che l’attività 
di volontariato va svolta in coordinamento ed integrazione di pro- 
grammi coi servizi erogati dalle strutture pubbliche: onde evita- 
re che il volontariato possa essere strumentalizzato a favore della 
privatizzazione dei servizi, in una prospettiva ove all'accesso da 
parte di tutti i cittadini ai servizi sociali di tipo pubblico si sosti- 
tuisce, venendo meno i medesimi, la beneficenza ai non abbienti. 


1.5. Lo sviluppo autocentrato 


Un progetto di economia alternativa deve necessariamente 
partire dalla critica radicale alle ideologie e alle pratiche dello 
sviluppo quantitativo ed accentrato, fondato sulla forzatura dei 
volumi e dei ritmi produttivi e sullo spreco di lavoro e di risorse. 

Occorre così porsi il problema della qualità dello sviluppo: di 
cosa, come, per chi produrre. A ciò si risponde con gestioni ter- 
ritorializzate ed autocentrate, ossia misurate sui bisogni e sulle 
risorse locali, valorizzanti occupazione ed ambiente, fondate su 
un’etica ambientale e sociale che rimuova il diaframma del pro- 
fitto nel rapporto tra economia da un lato e natura e società dal- 
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l’altro, e infine finalizzate alla produzione di valori d’uso. Si tratta 
di una diversa razionalità dell'assetto economico e sociale, cen- 
trata sulla salvaguardia e sull’uso benefico delle risorse, sull’e- 
gualitarismo nella distribuzione del lavoro, del reddito e dei 
servizi, sull’autogestione e sulla democrazia, del tutto incompa- 
tibile con il capitalismo. Essa non è di tipo autarchico, ma pre- 
suppone lo scambio democratico, egualitario e solidale tra le 
varie realtà economiche. 

Un’economia autocentrata si regge dunque su valori alterna- 
tivi di classe, sulla trasformazione socialista di tutti i rapporti so- 
ciali, sull’abolizione della proprietà privata dei mezzi di 
produzione, sull’affermazione della loro proprietà sociale, sulla 
piena sovranità popolare. E ciò quanto consente di rimuovere 
i limiti capitalistici allo sviluppo delle forze produttive, che per 
il marxismo sono innanzitutto gli esseri umani. 


1.6. Lavoro liberato e per tutti 


Non è possibile alcuna soluzione in questa società del pro- 
blema della disoccupazione. Ma il lavoro è la ricchezza sociale 
fondamentale, e la sua distribuzione a favore del profitto reca 
enormi costi e sofferenze sociali. D'altro canto una piena e sta- 
bile occupazione reale dei lavoratori li sottrarrebbe al ricatto e 
alla sottomissione al capitalismo; c’è infatti una contraddizione 
insanabile tra piena occupazione reale e capitalismo, che ha ne- 
cessità di manovrare, a livello sia nazionale che mondiale, l’“eser- 
cito di riserva”, che oggi per di più include, oltre che proletariato 
“tradizionale”, donne, giovani scolarizzati, anziani. 

La nostra prospettiva è il lavoro per tutti, con la produzione 
di nuovo lavoro e la redistribuzione di quello esistente. E anche 
un lavoro rispettoso dell’ambiente, socialmente utile, più larga- 
mente esteso sui terreni dei servizi, delle attività culturali, della 
tutela del patrimonio naturale e storico, qualificato e creativo, 
integrato allo studio e alla ricerca, autogestito. E in questo sen- 
so che vanno “piegate” ed usate le nuove tecnologie dell’auto- 
mazione e dell'informatica, che oggi il capitalismo impiega per 
risparmiare lavoro, dequalificare gran parte della forza-lavoro, 
e rafforzare il proprio dominio su di essa. 
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1.7. “Ecosviluppo” ed etica ambientale 


Sviluppo autocentrato e lavoro liberato significano anche — 
necessariamente — ecosviluppo, cioè sviluppo equilibrato tra 
economia, società e natura. In specie ciò significa un’etica am- 
bientale come responsabilità sociale verso le future generazio- 
ni, sostituendo all’immediatismo della ricerca capitalistica del 
massimo profitto una razionalità fondata sull’interesse colletti- 
vo di lungo periodo e sulla crescita del benessere reale, evitan- 
do altresì le distruzioni provocate dallo sviluppo forzato (ma 
anche da ipotetiche “crescite zero”, suscettibili solo di accen- 
tuare diseguaglianze, iniquità e devastazione dell'ambiente). L’e- 
tica ambientale deve quindi fondarsi sul risparmio delle risorse 
esauribili, sull’uso di processi tecnologici a bassa intensità ener- 
getica e ad impatto ambientale limitato, e sulla “prudenza eco- 
logica” contro l’imprevedibilità degli effetti cumulativi degli 
interventi umani sugli ecosistemi. 

Tale politica in particolare significa attuare azioni di manteni- 
mento dell’equilibrio dei processi ecologici essenziali alla vita, 
della riproducibilità degli ecosistemi, della molteplicità delle spe- 
cie e della differenziazione del patrimonio genetico, così come 
politiche di ricostituzione degli equilibri sconvolti. 

Lo sviluppo autocentrato non è valutabile con gli attuali para- 
metri contabili ma esige nuovi parametri sociali ed una pianifi- 
cazione democratica attraverso l’autorganizzazione sociale e la 
partecipazione collettiva, l’autogestione delle unità produttive e 
l’autogestione sociale delle risorse e dei bisogni. Dunque è un 
progetto incompatibile non solo con il profitto ma anche con la 
pianificazione accentrata e burocratica e con i suoi assetti poli- 
tici autoritari ed impermeabili ai bisogni sociali di democrazia e 
di partecipazione. 

Lo sviluppo autocentrato esige l'integrazione produttiva inter- 
settoriale, l’uso di tecnologie appropriate che interagiscano con 
l'ambiente con il minimo dispendio di energia e di risorse, l’eli- 
minazione degli impatti incompatibili con l’equilibrio del territo- 
rio e la realizzazione di cicli chiusi con il recupero delle scorie, 
la riduzione degli scarti non riciclabili e delle emissioni inquinanti, 
la restituzione ambientale pulita al termine del ciclo produttivo. 
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1.8. Il socialismo come formazione sociale democratica 
e autogestita 


L'attuale riorganizzazione autoritaria della società deriva dal- 
la crescente irrazionalità distruttiva del capitalismo e dalla pre- 
sa di coscienza popolare del carattere alienante dei suoi assetti 
economici e statali e anche dei suoi istituti ideologici, come la 
famiglia patriarcale, la scuola autoritaria e separata dal lavoro, 
la chiesa ufficiale, l'insieme delle strutture gerarchiche e dei ruoli 
alienanti che le incarnano. Nascono così più articolate richieste 
di libertà e di eguaglianza individuali, di gruppo e sociali. E ciò 
tende anche a ridisegnare i percorsi della trasformazione socia- 
lista, estendendo la critica dai rapporti produttivi e politici all’in- 
sieme delle relazioni sociali ed escludendo il rinvio degli obiettivi 
di liberazione da ogni forma di oppressione a “dopo” la trasfor- 
mazione dello stato e dell'economia. 

Socialismo, dunque, significa formazione sociale autogestita, 
ove cioè all’autogestione consiliare delle unità produttive e ter- 
ritoriali si combina quella dell’economia, dello stato, dei “setto- 
ri” economici, dei servizi collettivi, delle grandi unità territoriali, 
delle comunità con particolari caratteristiche (linguistiche, ecc.). 
Non viene meno perciò la necessità dello stato e del piano, e 
delle loro varie istanze intermedie, ma vanno completamente tra- 
sformati e democratizzati attraverso appunto forme autogestio- 
narie, economiche e politiche, ad ogni livello. 

Non si tratta così né del modello jugoslavo, che limita l’auto- 
gestione alle imprese, né di quello anarchico, limitato alle unità 
economiche e territoriali, presupponendo l'immediata soppres- 
sione dello stato. Tantomeno si tratta della “democrazia progres- 
siva” di togliattiana memoria, subalterna al parlamentarismo ed 
allo stato burocratico; per noi resta centrale la rottura dello sta- 
to borghese, cioè “separato”, burocratico e militarizzato, supe- 
rando inoltre le forme della rappresentanza liberale verso 
l’autogestione sociale e la partecipazione collettiva. 

Propedeutico all’autogestione è il “controllo operaio e socia- 
le”, e proprio la promozione della lotta per il “controllo” già nel- 
la società capitalistica delinea una fondamentale differenza fra 
sinistra rivoluzionaria e riformismo. 

Una formazione sociale autogestita implica il superamento del 

parlamentarismo e della burocrazia. Si tratta nel primo caso di 

affermare nuovi diritti di controllo e di revoca sugli eletti e di af- 
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fiancare alla rappresentanza politica atomistica dei cittadini quella 
dell autogestione sociale, in rappresentanza cioè del corpo col- 
lettivo organizzato della società. Sul versante della burocrazia 
va affermata l’elezione delle cariche, il loro controllo ed il diritto 
a revocarle da parte della società, spostando altresì una quanti- 
tà crescente di. funzioni dalla burocrazia alla gestione della so- 
cietà civile. Ne deriva anche la soppressione delle “istituzioni 
totali na partire dal carcere, evitando l’interruzione dei rapporti 
degli individui con i propri ambiti affettivi, sociali e di lavoro. In 
questo contesto si pone infine l’obiettivo di un diverso rapporto 
dei lavoratori del pubblico impiego con gli interessi collettivi e 
con le aree sociali oppresse, rompendo le usuali logiche buro- 
cratiche e affermando una valutazione della produttività dei ser- 
vizi in termini di benessere collettivo. 

i L'organizzazione politico-istituzionale della formazione socia- 
lista deve vedere il rafforzamento delle autonomie regionali e lo- 
cali, ed una struttura federativa che garantisca la reale 
autogestione politica, culturale e materiale delle varie comunità 
nazionali non italiane. 

Tale prospettiva è altresì essenziale al superamento del sot- 
tosviluppo e dell'economia criminale nel Mezzogiorno, con l’ap- 
propriazione della sua economia, delle sue risorse e del suo 
ambiente da parte delle popolazioni. 

i Nel contesto dell’organizzazione socialista autogestita va ri- 
fiutata ogni forma di repressione del pensiero e della libertà di 
organizzazione politica, sindacale, culturale, religiosa, ecc.; va 
d altro canto sancito il diritto di autodifesa di tale società nei con- 
fronti delle pratiche controrivoluzionarie di eversione violenta. Oc- 
corre altresì garantire la più netta demarcazione fra partiti stato 
organizzazioni sindacali; l’autogestione sociale del ritmo e delle 
modalità della socializzazione economica; l'estensione dell’isti- 
tuto referendario in senso propositivo e dell'iniziativa legislativa 
popolare sull’intero arco dei problemi della collettività. 


1.9. Nuovi diritti e nuove libertà 


L'Occidente è oggi caratterizzato da assetti giuridici che, su 
un impianto di diritto borghese, hanno tuttavia assorbito sulla 
spinta della lotta degli sfruttati e degli oppressi, vari elementi di 

legislazione ineguale” a tutela dei settori sociali “deboli”. Tali 
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elementi sono sostanzialmente estranei ed incompatibili rispet- 
to all’impianto giuridico generale, e sono esposti alla pressione 
delle spinte autoritarie e alla gerarchizzazione sociale, come di- 


mostra l’attuale attacco allo Statuto dei lavoratori ; e però resta- 
no fondamentali per delineare, nel quadro dell’edificazione dello 
stato socialista, le linee generali del sistema delle tutele per i 
i li oppressi. 
"L alù democratico-socialista pertanto comprende 
i diritti civili e forme sempre più estese di tutela giuridica colletti- 
va degli oppressi, strutturando compiutamente il diritto nel saro 
so di un sistema di “diritti ineguali” capaci di compensare gli 
effetti storici del mercato e del dominio capitalistico e di favorire 
deboli, oppressi e sfruttati, e garantendo la loro "prospettiva di 
vita e ruoli non marginali mediante la loro autorganizzazione; così 
consentendo, attraverso la generalizzazione delle loro aspetta- 
tive e dei loro valori, un percorso di liberazione per tutti. 
Occorre in secondo luogo prevenire e combattere le nuove for- 
me di alienazione e di sfruttamento degli utenti o degli associati 
in rapporto ai grandi sistemi: dunque tutelare i consumatori ri- 
spetto alla produzione, gli utenti dei servizi rispetto all ammini- 
strazione dello stato e alle società erogatrici, gli iscritti a sindacati 
e partiti rispetto agli apparati, i cittadini rispetto alle tecniche di 
raccolta e di elaborazione dei dati e alla gestione dell informa- 
zione da parte dell'industria e dello stato (con la tutela della ri- 
servatezza, della privacy, ecc.). Occorre infine estendere i diritti 
fondamentali dei cittadini sui terreni della salute, della casa, del- 
l’ambiente, dell’informazione, dell’istruzione e della cultura, dello 
svago e dello sport, della qualità del lavoro, dell espressione li- 
bera, individuale e di gruppo delle proprie peculiarità culturali, 
linguistiche, ideali e religiose, sessuali e così via, della e: 
pazione individuale e collettiva alla politica e ad ogni attività di 
gestione sociale. 


1.10 Il nostro rifiuto del modello burocratico dell’Est 


La critica radicale di Dp non è volta solo contro il “modello” 
occidentale o terzomondista del capitalismo, nell’insieme delle 
loro varianti, ma anche contro il modello borghese-burocratico 
dell’Est. Esso si configura come antidemocratico e antiproleta- 
rio sul piano dei rapporti politici; il potere vi è concentrato nelle 
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mani del vertice del partito “comunista”, né v'è partecipazione 
o controllo anche minimi dal basso. Il meccanismo della pianifi- 
cazione e quello della collettivizzazione agraria, burocratico- 
autoritari, nell’essenziale riproducono i rapporti sociali capitali- 
stici di produzione e mascherano con il loro preteso centralismo, 
ossia con la loro pretesa di controllo tutto dall’alto del processo 
economico, forme di anarchia, di spreco, di appropriazione pri- 
vata mediante corruzione e furto, di lavoro nero assai più este- 
se che in Occidente. La politica estera dell’Urss è dominata da 
prospettive imperiali di egemonia mondiale, è militarista e riar- 
mista quale quella Usa, reca analoghi pericoli alla pace mon- 
diale. L’Est europeo è in condizioni di inaccettabile “sovranità 
limitata”, l'Afghanistan e l’Eritrea subiscono un’aggressione ge- 
Nocida. In ultimo va annoverato che il meccanismo della pianifi- 
cazione coatta e la mancanza di democrazia e di libertà hanno 
condotto al blocco della dialettica sociale e, con essa, a gravi 
ritardi produttivi e tecnologici, dai quali deriva anche una cre- 
scente dipendenza economica dall’Occidente. 

Esaurita, in concreto, la crescita legata al precedente model- 
lo di sviluppo estensivo, l’Urss ed il Comecon nel suo comples- 
so sono oggi investiti da difficoltà economiche acute i cui 
maggiori aspetti sono l'indebitamento estero, il manifestarsi di 
processi inflattivi, il fallimento dei piani quinquennali, la perdu- 
rante crisi agraria, il perdurante basso tenore di vita, con il pa- 
rallelo malcontento delle popolazioni soprattutto in Europa 
centrale. In questo quadro un forte aumento delle spese militari 
per fare fronte alla sfida reaganiana delle “guerre stellari” po- 
trebbe recare all'economia dell'Est e al tenore di vita delle po- 
polazioni colpi assai duri, con conseguenti effetti di ulteriore crisi 
dell’adesione al sistema politico e sociale. 

Dunque le ragioni strutturali e politiche che motivano, pur sen- 
za sottovalutare specifiche differenze, il carattere imperiale di 
entrambe le superpotenze resta per Dp confermato. 

Questo non significa che attualmente non si profilino elemen- 
ti di novità rispetto alla loro posizione sulla scena mondiale. Ne- 
gli Usa si accentua la tendenza aggressiva e bellicista, con 
pericolo grave per la pace e la sicurezza dei popoli particolar- 
mente nel Mediterraneo e nell’America centrale. Il corso politi- 
co che sembra affermarsi con la leadership di Gorbaciov produce 
invece proposte di disarmo, le quali richiedono certamente una 
verifica pratica, ma non sono sottovalutabili. 


87 


Rileviamo inoltre che alle varie nuove proposte sovietiche l’am- 
ministrazione reaganiana risponde con la ripresa delle esplosioni 
nucleari nel deserto del Nevada e con altri atti di riarmo e di ag- 
gressione, in specie nel Mediterraneo, promuovendo così deli- 
beratamente nuova tensione. Il pericolo maggiore per la pace 
nell’attuale congiuntura mondiale dunque viene dagli Usa. ò 

Non si tratta, beninteso, dell’assunzione da parte dell’Urss di 
una politica di disarmo unilaterale, che pure sarebbe concreta 
anche nei suoi panni e politicamente, per l’impatto internazio- 
nale dirompente, molto forte, e neppure della volontà di infran- 
gere la logica del bipolarismo, fonte prima delle spinte alla guerra 
nel mondo. Le due superpotenze al fondo rimangono potenze 
imperiali, legate ad una medesima concezione dell equilibrio 
mondiale e della “sicurezza” che può produrre solo riarmo, guer- 
re e spreco di risorse, che andrebbero utilizzate per sanare le 

i del Terzo mondo. i È 
POE ciò peraltro rafforza in noi la convinzione della necessi- 
tà e dell’urgenza di una politica italiana di non-allineamento. 


2. I terreni di scontro più immediati ed urgenti 
2.1. Il disarmo in Europa e nel Mediterraneo 


La Cee si configura come strumento di oppressione edi sfrut- 
tamento imperialisti. Il progetto Eureka comporta Bilea: - 
luppi di tipo militarista, e il rilancio della Ueo è im a 
rafforzamento della Nato. La politica di riarmo nella quale ta- 
lia è coinvolta avviene in questo quadro, ed in connessione e 
dipendenza rispetto al riarmo Usa. In particolare 00 
to dell’apparato militare italiano dalla soglia di Gorizia” al 3 n; 
zogiorno è subalterno all’interventismo armato crescente degli 
Usa nel Mediterraneo. Ciò peraltro espone la nostra gente al pe- 

i i ritorsioni militari. I 
pn muove nel senso di un crescente impegno mili- 
tare dell’Europa occidentale in guerre “di teatro nel Mediterra- 
neo, in Medio oriente e in Africa. La regia rimane pur sempre 
in mano statunitense, come dimostrano le recenti avventure rea- 
ganiane nel Mediterraneo; ma sono parimenti pericolosi i vi 
tivi, per quanto improbabili, di “europeizzare” la politica militare 
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nella prospettiva di una terza superpotenza autonoma. 

Dinnanzi al ruolo imperialista della Cee così come alla conco- 
mitante disgregazione indottavi dalla politica economica dell’am- 
ministrazione Reagan, occorre ridefinire la politica del movimento 
Operaio europeo occidentale, oscillante tra la subalternità alla 
Cee e il ripiegamento autarchico e nazionalista, nel senso di 
obiettivi di lotta e di un programma adeguati all’attacco reaga- 
niano, alla ristrutturazione tecnologica, alle richieste del Terzo 
mondo, alla lotta per la democrazia e i diritti civili all’Est. Senza 
questa nuova prospettiva socialista ed internazionalista le bat- 
taglie nazionali, pur giuste, rischiano di rimanere isolate e di es- 
sere sconfitte. 

Dentro a questa riscrittura di una strategia europea del movi- 
mento operaio emergono come indispensabili gli apporti sia delle 
forze di sinistra di tipo nuovo che di quelle che si liberano a sini- 
stra dalla crisi del riformismo; Dp è dunque intenzionata alla pro- 
mozione di contatti, alleanze politiche, iniziative comuni. In 
questo senso è anche importante la nostra partecipazione al 
gruppo “verde” del parlamento europeo. 

Veniamo all’articolazione degli obiettivi. 

Alla Cee e alla Nato, al Comecon e al Patto di Varsavia va op- 
posta la lotta per un’Europa socialista autogestionaria dei lavo- 
ratori, delle nazionalità e delle regioni — comprese le nazionalità 
oggi non riconosciute dagli stati (sardi, corsi, baschi, ecc.). 

Un forte appoggio va espresso alle lotte di liberazione della 
popolazione irlandese in Irlanda del Nord e dei baschi. 

Va rifiutato ogni progetto militare europeo-occidentale (Ueo, 
Eureka). 

Dp infine si batte perché il Mediterraneo divenga un’area di 
sviluppo omogeneo, e per progetti efficaci di disinquinamento. 
Tale trasformazione del Mediterraneo in area omogenea, ossia 
di sviluppo equilibrato, autocentrato e insieme raccordato di ogni 
sua economia richiede altresì la lotta per lo sganciamento oltre 
che dalle superpotenze dai meccanismi del mercato internazio- 
nale, e per l’avvio di processi di trasformazione socialista, non 
essendo altrimenti concepibile il superamento definitivo dei rap- 
porti di scambio ineguale e di rapina imperialista e la realizza- 
zione di un sistema democratico di scambi egualitari. In questa 
prospettiva si pone anche il rilancio di un “dialogo” tra i paesi 
dell'Europa occidentale e il mondo arabo, in funzione della so- 
luzione pacifica delle crisi mediorientali, a partire da quella liba- 
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nese, e della realizzazione dei diritti e delle aspettative del popolo 
palestinese ad una patria, e in funzione dei bisogni di sviluppo 
del Nord Africa e del Medio Oriente: battendo le resistenze in 
Europa di tipo atlantico e imperialista, e quelle delle due super- 
potenze, interessate al mantenimento delle tensioni. > 
Il Mediterraneo rappresenta oggi un concentrato esplosivo del- 
le contraddizioni e dei conflitti che passano tra Est ed Ovest e 
tra Nord e Sud. Comiso, la militarizzazione della Sicilia, il nuovo 
modello di “difesa” dell’Italia rispondono alle richieste Usa di riar- 
mo contro l’Est e contro il Sud. In tutto il Mediterraneo le richie- 
ste delle due superpotenze, i conflitti e la balcanizzazione 
crescente della sua zona orientale comportano la militarizzazio- 
ne generale e l'emergenza di regimi “duri e “aggressivi”. fn 
importanti movimenti sono in atto in vari paesi europei con n 
queste tendenze. Occorre appoggiarli, e rilanciare il movimento 
pacifista in Italia, a partire da una forte denuncia del ruolo n 
tenza imperialista “d'area” assunto anche militarmente dall ta- 
lia, e da una forte campagna contro le basi militari straniere e 
le basi nucleari, per la riconversione dell'industria bellica (an- 
che coinvolgendo i sindacati), per l'allontanamento dal DERE 
raneo delle flotte delle due superpotenze, per | uscita dell Italia 
dalla Nato, e perché l’Italia assuma una politica estera di non- 
allineamento. L'uscita dalla Nato è altresì precondizione di ogni 
processo di democratizzazione nel nostro paese. 


2.2 Un modello pacifista di difesa 


Dp sceglie, come suo obiettivo di fondo, l'eliminazione delle 
forze armate, strumento repressivo e di guerra e fonte di un ad 
me spreco di risorse pubbliche. E si tratta fin d ora, e, 
a creare una coscienza antimilitarista di massa, di mettere in di- 
scussione l’assetto complessivo delle forze armate ela conce- 
zione della “difesa” così come viene prospettata dall ideologia 
militarista, e di imporre una soluzione di “transarmo”, ossia Neo 
fase nella quale le forze armate, rompendo con le lora attuali 
strutture autoritarie e i loro attuali modelli e sistemi d'arma ag- 
gressivi, siano radicalmente trasformate, secondo una Si 
zione popolare, democratica, decentrata e nonviolenta, nella 
direzione di una struttura difensiva, sia armata che non armata, 
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capace di rendere irreggibili eventuali aggressioni militari e la 
conquista del territorio. 

Il rifiuto di ogni armamento atomico e l’uscita dalla Nato sono 
i presupposti di questa prospettiva. 

Alla base di un tale modello pacifista di difesa è una conce- 
zione pacifista della soluzione dei conflitti: i pericoli di guerra si 
allontanano e le guerre in atto si pacificano dentro ad una politi- 
ca di cooperazione internazionale basata sull’eguaglianza e la 
solidarietà, in una prospettiva di società nonviolenta, in un mon- 
do liberato dallo sfruttamento e dall’oppressione. 

In un tale modello pacifista di difesa è anche una concezione 
alternativa rispetto alle questioni della sicurezza. Esse compor- 
tano per noi innanzitutto di porre al centro la questione della vi- 
ta e dell’autodeterminazione delle popolazioni, e quindi di 
ricostruire su queste priorità il modello di difesa. E inoltre riguar- 
dano la capacità di cogliere globalmente le minacce reali a cui 
si è sottoposti, che non sono solo militari ma ambientali, sismi- 
che, ecc. Discende da tutto ciò anche la necessità di un “uso 
sociale” dell’esercito, principalmente nella difesa de territorio, 
e di una riconversione dell’industria bellica e della spesa milita- 
re soprattutto nella direzione della protezione civile e di centri 
di ricerca sul disarmo. E tale riconversione va attuata a partire 
dall’abolizione della produzione e dell’esportazione di armi. 

Percorso obbligato nel passaggio dall’uso militare all'uso ci- 
vile delle forze armate è, per Dp, la ripresa di un intervento or- 
ganizzato, continuativo e coordinato a livello nazionale, che 
rilanci la battaglia per la democrazia e per la creazione di strut- 

ture realmente democratiche all’interno delle stesse forze arma- 
te. Si tratta dunque di dare corpo a tutte quelle rivendicazioni 
interne all’esercito che vanno nella direzione di distruggerne il 
carattere gerarchico, antidemocratico e di corpo separato dalla 
società, e cioè di lottare per: 

a) la regionalizzazione della leva 

b) la drastica riduzione del periodo di leva 


c) l’introduzione nelle caserme dei diritti democratici e dei dirit- 
ti individuali spettanti ai cittadini 

d) la riorganizzazione della presenza politica di sinistra, tra i mi- 
litari di leva e non, al fine di tutelare i diritti dei soldati, di pro- 
muovere forme di sindacalizzazione e di contrastare 
l'ideologia gerarchica e militarista che domina nelle caserme 
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e) la riorganizzazione della struttura di ampi settori delle forze 
armate in funzione di protezione civile 
f) la costituzione di un corpo smilitarizzato di protezione civile. 

Una concezione democratica della difesa non può inoltre non 
passare attraverso la sovranità popolare sulle scelte di politica 
militare ed estera. Di qui l’importanza del referendum, anche pro- 
positivo, su tematiche militari ed estere, e la richiesta in questo 
senso di modifica della Costituzione. 

Occorre attivamente promuovere e praticare, a tali fini, le pra- 
tiche pacifiste, legali e illegali, della nonviolenza e dell’obiezio- 
ne di coscienza (fiscale, rispetto al servizio militare, rispetto alle 
produzioni di armi, ecc.). 

Lavoriamo dunque anche a creare una cultura dell’obiezione 
di coscienza che ponga al centro il diritto primario a comporta- 
menti dettati appunto dalla coscienza e, nello stesso tempo, sia 
di rifiuto della struttura militare. Gli armamenti, anche se non 
messi in opera, con il loro alto costo (si spende al mondo un mi- 
lione e mezzo di miliardi di lire l’anno in armi), uccidono egual- 
mente milioni di esseri umani facendoli morire di fame. E 
fondamentale perciò che le pratiche dell’obiezione fiscale e del- 
l’obiezione alla produzione di armi diventino forme collettive e 
generalizzate di lotta politica. Tale cultura contribuisce inoltre 
alla prefigurazione di un rapporto di tipo democratico e sociali- 

sta tra i popoli e di un mondo liberato dallo sfruttamento e dal- 
l'oppressione. 

La nostra scelta di trasformazione sociale è dichiaratamente 
una scelta nonviolenta e per una società nonviolenta. Essa co- 
stituisce per Dp un asse basilare di orientamento culturale, di 
riflessione strategica, di iniziativa politica. 

Dp altresì condanna ogni ricorso alla violenza fisica contro gli 
individui e le popolazioni, dalle uccisioni alla tortura all’aliena- 
zione culturale. 

Dp è parimenti e di conseguenza impegnata, nel suo tentati- 
vo di delineare una strategia rivoluzionaria in un paese dell’Oc- 
cidente capitalistico come l’Italia, ad assumere una concezione 
nonviolenta dell’assetto della società socialista. 

Peraltro non perdiamo di vista né che la società capitalistica 
è intrinsecamente violenta in ogni suo rapporto, né che gli op- 

pressori tendono a difendere il loro potere, quando è minaccia- 

to, con la violenza aperta. Nella storia del movimento di 

liberazione sociale e dei popoli, che è anche liberazione dalla 
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violenza nei rapporti sociali, le masse e i popoli oppressi sono 
spesso costretti a porsi sul terreno dell’autodifesa violenta sia 
nei momenti di acuto scontro di classe che nel contesto della 
trasformazione sociale, sia per difendersi dall’oppressore che 
per affermare il proprio diritto a liberarsi e a governarsi. Ciò è 
oggi di particolare attualità nelle aree geografiche sottoposte al- 
I imperialismo, ma vale, nell’essenziale, anche nelle altre aree 

Metodi di lotta nonviolenti non possono dunque essere teoriz- 
zati come gli unici validi sempre e comunque; il metodo di lotta 
deve essere valutato nel contesto sociale e politico in cui è col- 
locato: benché valga sempre, nella valutazione, il criterio etico 
della tutela massima sia dell’esistenza degli esseri umani che 
dei diritti individuali, accanto ovviamente al criterio etico del di- 
ritto delle forze sociali e dei popoli oppressi ad agire collettiva- 
mente con i mezzi necessari al fine di liberarsi. 


2.3. L’appoggio allo sviluppo e all’indi, z 
del Sud del mondo ape 


Gli “aiuti” internazionali sono in realtà oggi veicoli di dipen- 
denza politica, economica, tecnica e finanziaria del Terzo mon- 
do, di consolidamento dei regimi neocoloniali e di sostegno alle 
multinazionali; il risultato è una maggiore povertà, la rovina del- 
| agricoltura di sussistenza e la crescente rapina delle risorse 
3 La rapina imperialista segnatamente si esprime nella crisi de- 
bitoria del Terzo mondo, che lo soffoca e affama ed è ormai irre- 
cuperabile e destinata ad aprire crescenti contraddizioni 
oggettive rispetto all’imperialismo. L’annullamento del debito del 
Terzo mondo rappresenta un indennizzo, anche se minimo, im- 
portante rispetto a secoli di rapina e di delitti da parte del colo- 
nialismo e dell’imperialismo, e Dp lo appoggia totalmente 
Più in generale occorre contribuire allo sganciamento dal mer- 
cato internazionale delle varie economie subalterne, sostituen- 
do via via ai cosiddetti automatismi del mercato, cioè ai rapporti 
di forza imperialisti, un negoziato politico capace di riequilibrare 
le ragioni di scambio in modo egualitario e secondo gli interessi 
Specifici di ciascun paese. 
Gli “aiuti” ai paesi più disagiati ed affamati vanno totalmente 
reimpostati, nel senso di non essere condizionati agli interessi 
economici, politici e militari dei paesi “aiutanti” né a politiche 
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i I senso di conformarsi alla progressiva autocen- e rica hi lac ie Pirro ea 
3 cav dei paesi “aiutati”, attraverso tecnologie > organ gi Îa x unta p 3 ti 
prata vi ni vai che favorisca il migliore svilup- na peri ES 1a Se Seni af SI gu = 
appropriate ed un duttive di ciascuno. A tali aiuti reali vanno re dall'avversario, come mostrano la molizione della s ala 
po delle possibilità pro % isorse oggi bruciate dal riarmo. mobile ad opera delle stesse confederazioni sindacali e la “ri- 
î tinate le ri DABNE A rma” it i I salario in fieri. 
in larga parte desti liberazione effettiva del proletariato in Occi- forma” meritocratica del salario in : ‘ra 
Ogni processo di liber: te per la liberazione dei popoli del L'egualitarismo salariale, se unito alla lotta per il miglioramento 
5 5 SS 5a tit 
dente passa usci en rnazionalismo poggia sul dato delle condizioni e della qualità del lavoro e per una più raziona 
Terzo mondo, ed il rilancio de intema: riale”. ‘che derivardal ira: le e giusta redistribuzione e organizzazione dello stesso, è su- 
oggettivo di un Rosse re di lavoro verso la peri- scettibile di mobilitare non soltanto la quasi totalità degli operai, 
i ttività ad alta i 2 S la larga maggioranz: i impi i. 
preme n olio tecnologico nelle metropoli, così come er np <tr orlo a parità di 
e iccia di proletari del Terzo mondo nelle Cei PIU di ? SE 
dall’immigrazione massiccia Li intemiazionalismo:èila salario. Ciò deburocratizzerebbe e rilancerebbe consigli e orga- 
È P te del nuovo n È seit Lg È CSR A se 
canon pri pile materiali e culturali e contro ogni i ia o rin gno “i fn salzdinanta 
lotta per la difesa degli interess inazione nei riguardi di tali lavo- ca del salario anche su ‘organizzazione del lavoro. ' 
forma di vessazione e di discrimi L’egualitarismo nella distribuzione del lavoro e del salario e 
ratori immigrati. na à 3 ogni profugo. nei consumi collettivi ha altresì l’effetto di aumentare la doman- 
Lo status di rifugiato politico va dd la pi da e l'attività del sistema economico, togliendo spazio alle ren- 
ia i i | paese di su oi Po ; | A ) 
quale che sia il regime del + mocratica delle questioni pale- dite; aumenta così l'occupazione, anche mettendo al lavoro il 
Unitamente alla rss <a del potere bianco in Azania capitale, è depotenziato il ricatto del bisogno sui lavoratori, e ne 
i i , l’abbattim : v I n rattur iali. 
— ae m Namibia la cessazione dell'aggressione Usa Fuori der ezio pn dell’esclu- 
Da. | popolo del Salvador, i ritiro delle truppe sovie- i re più ampia e d tica, di grandi masse di d 
al Nicaragua e al pop ione dell'aggressione etiopica sione, sempre più ampia e drammatica, di gr ndi ma; se on- 
tiche pg Coi la ari 3] Sahara democratico solu- ne, di giovani e di semi-anziani dal lavoro, esclusione che regge 
i i c è le varie forme di oppressione a loro danno. 
al'entiamedigualla marne i flitto Iran-Iraq so- pp: 
ioni iate i ia, nel Ciad, del conflitto Iran-Irac 2 - oe ; 
zioni negoziate in Cambog si i bafiaaltà sia per la libertà del Il nuovo movimento degli studenti e il movimento delle donne 
no altrettanti obiettivi urgenti della pongono come centrale il problema del lavoro. La partecipazio- 
Terzo mondo, che di quella per la pace. ne egualitaria al lavoro e lo sviluppo dell'occupazione globale, 
fondati su un’organizzazione del lavoro a misura dei lavoratori 
e delle diversità che li attraversano, sono parte del processo di 
distruzione dei ruoli autoritari nella famiglia, così come della ri- 
qualificazione e dell'estensione dei servizi sociali e dell’integra- 
zione tra lavoro e studio. 


2.4. Una politica economica dal basso 


3 ì ie 
La lotta di massa per l'occupazione, per un ee “ri o} si 
luppo, per l'espansione dei servizi Aa re a a I 
i Î nsioni digni ; 
monio ambientale, per pei 


‘stà antitetico al capitalismo, centrato sulla libe- lotte, per aumentare la capacità dell economia di creare lavoro 
modello di società antitetico al capitali timamente fragile e de- © benessere sociale e ambientale. | contenuti sono appunto l’au- 
razione della persona e del de ; eni dalla sottrazione mento egualitario del salario, l'estensione dei servizi sociali, la 

; lotta deve FR cas ME a 
stinata a perdere. E questa lle clientele, nel foraggiamento riduzione del lavoro necessario, liberando spazi di vita e produ 
ia Lo delle rendite ‘e come sottrazione cendo cultura, partecipazione politica, lavoro volontario e sociale. 

; i i ceti ie ; ; 
discrezionale dei ceti me della borghesia su vaste aree della Tutto quanto sopra comporta lo scontro sulla spesa pubblica, 
altresì di capacità di comando S Giona per un indirizzo egualitario dei suoi effetti, che ne spezzi le at- 

SED io di st’ultima. 
società, a vantaggio di que: 
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tuali priorità, funzionali al mantenimento della dipendenza e del 
bisogno. Occorre inoltre spezzare l’ingessatura centralizzata e 
burocratica degli enti pubblici erogatori di servizi sociali e am- 
ministrativi, e l’irresponsabilità sociale dei loro dirigenti, con strut- 
ture decentrate nel territorio, organizzate sui bisogni dell’utenza 
e controllate da rappresentanze della stessa e dei cittadini. Al- 
l'interno di tali enti vanno costruiti momenti di organizzazione 
e di lotta sugli obiettivi di utilità sociale. Ciò vale per i servizi so- 
ciali, per la scuola, per la pubblica amministrazione, ma anche 
per gli apparati giudiziari e di polizia, rilanciandovi un’esperien- 
za di presenza democratica essenziale in una prospettiva di tra- 
sformazione. 
Tutto ciò non va confuso con la posizione della vecchia sini- 
stra, di alleanze con strutture, apparati, settori così come oggi 
sono, perché non si farebbe altro che riprodurre i meccanismi 
capitalistici autoritari, reazionari e clientelari in essi incorporati, 
rafforzando così i loro ruoli antiproletari e antisociali, la loro ca- 
pacità repressiva delle lotte, la loro impermeabilità ai bisogni so- 
ciali. Occorre scegliere bene con chi stare, utilizzando proprio 
la lotta dirompente dei lavoratori per liberare, cioè rendere au- 
tonomo, anche chi è rimasto finora inglobato in meccanismi pa- 
rassitari. Solo spezzando con la lotta la catena delle convenienze 
attuali e mostrando il ruolo di liberazione della lotta medesima 
è possibile conquistare una parte rilevante dei lavoratori dello 
stato alla causa della trasformazione socialista. 

Tra gli effetti sociali principali della “modernizzazione” reaga- 
niana, dentro in parte alla devastazione dello stato sociale e in 
parte alla contrazione dell'occupazione, sono la miseria e l’e- 
marginazione sociale di grande parte della popolazione anzia- 
na — che peraltro tende in tutto l'Occidente verso il 20% 
dell’intera popolazione. Il diritto ad una pensione che assicuri 
una vita dignitosa e a servizi sanitari e assistenziali parimenti 
dignitosi, efficaci e decentrati sul territorio, così come, in pari tem- 
po, il diritto all’attività lavorativa per chi desideri prolungarla, nella 
forma precedente, eventualmente anche a part-time, oppure in 
nuove forme, come attività autogestite e socialmente utili, costi- 
tuiscono le premesse di un rapporto nuovo tra società ed anzia- 
ni, e devono rappresentare i contenuti dell’azione di massa non 
solo di questi ultimi ma anche dei lavoratori. 

Analoga miseria ed emarginazione il reaganismo reca ai por- 
tatori di handicaps, in Italia anche grazie alla vergognosa com- 
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ps sg pi sindacali, che hanno consentito alla 

lella tutela del loro diritto al | i i di 

handicaps non solo h ifficoltà Pa 
anno difficoltà a trovare un’ i 

ma quando la trovano vengono i 
per di più adibiti a mansioni 

samente qualificate e non gratifi i i fini di Vai 

L canti, e, ai fini di passaggi di li 

Sona fitte È È 

vello, e dei necessari giudizi di merito, sono oggetto DI degli 

altri a non obiettive valutazioni. “4 

SR sir anche in forme flessibili e part-time, definite 

esigenze dei portatori di handi diri 
adeguate prestazioni sanitari i sa 
:gua arie ed assistenziali, d 

territorio, diritto a pensioni digni i nes 
Itorio, ignitose costituiscono essi pur 

. . , . Si t i 

reni sui quali chiamare all’azione l’insieme dei lueriofà ; 


DE ; aes 
2.5. Strumenti ed obiettivi della lotta per l'occupazione 


ni Losi Col imprese, come esenzioni fiscali e con- 
h landa pubblica di beni e servizi, fi i i 
i zi, finanziamenti i 
agevolati, ecc. sono finor: iti a fi ia Ign 
olati, ; a serviti a finanziare, con il i j 
spulsione dei lavoratori. O i 
I . Occorre dunque realizzare | 
zione a livello aziendale dei i “a 
] i loro effetti occupazi i ifi 
TA i ri pazionali e la verifica 
eguiti. E occorre, pertanti i 
(RETE eil ,È ‘o, anche puntare a “bi- 
esa”, che valutino appunto l’i 
i l'im ri 0 l’impatto oc - 
zionale, qualitativo e quantitati “ Si 
‘antitativo, conseguente all’impi 
Ju °q ; all’im 
Lara dell'impresa di risorse pubbliche. di 
da anale del collocamento accentua la discri- 
ronale. Occorre quindi ripristi i 
i i inare la chiamat; - 
merica sulla base di criteri ivi co 
7 È oggettivi, anche con | ituzi 
di “servizi regionali ; ione” e 
i per l'occupazione”, coordinati i 
da utilizzare altresì i £ Rai e 
l per censire le possibilità di ificare 
di i e| à di lavoro, verificare 
lella legge di parità i i 
I , progettare e finan 
vo lavoro di pubblica utilità i zi mr 
ilità, nei servizi e nella t i 
‘ È h utela ambie 
A È ntale 
a Lele ue gestire la formazione professionale 
iste di collocamento classifi ii 
Te ° lassificando tutti i lavoratori 
ifiche esistenti nei principali i 
i i ncipali contratti - 
Sire — al fine della tutela n i sari dn 
ormativa e salariale — i 
centrato, precario e a domicilio. me 
a È SHE L asini lavoro imposta dal profitto va combattu- 
ione dell’orario e con la redistribuzi i 
é È istribuzione I 
ria, tracciando nel tempo di vi i asta 
i vita complessivo un tei i 
sa x ‘a co1 impo di lavoro 
n subìto ma scelto, con la riduzione generalizzata dell’orario 
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; ‘ ari salario, la flessibilità degli orari rea- La creazione di un nuovo | j oa 
lizzata sulle esigenze personali, che consenta perciò l'erogazione ripaga il costo con l’a © lavoro in opere di utilità sociale ne 
da parte di chiunque di lavoro volontario e il perseguimento di lRerreni concrelitsa cei della ricchezza reale. 
attività di formazione anche permanenti, il prolungamento della recupero edilizio, a sn quelli della revisione del catasto e del 
scuola dell'obbligo e il diritto alla pensione a 55 anni, ma con per l'inserimento cin centri storici, dei servizi personali 
possibilità di prosecuzione anche part-time del lavoro. di una'ilova' economie n Ù anziani e di portatori di handicaps, 
Peraltro l’uso del part-time e degli orari flessibili nella situa- getiche rinnovabili, la tut var risorse ambientali, con fonti ener- 
zione attuale rappresenta uno degli strumenti adottati dal padro- ed artistici l'ambpicine va a ed il censimento dei beni naturali 
nato per rendere il rapporto di lavoro più precario e più fungibile dito turistico sgdcazio nto dei parchi naturali per produrre red- 
alla ristrutturazione tecnologica. Inoltre il part-time viene ripro- tando i costi e i dimimnco tutelare | assetto idrogeologico, evi- 
posto come modo per riconsolidare il servaggio domestico delle Nuovo lavoro utile si I spa del dissesto. 
donne. Sicché la lotta per orari flessibili e part-time secondo le energetico, mediante ina ica anche colmare i buchi del deficit 
esigenze dei lavoratori, e non dei padroni, passa anche per la di nuove fonti ratio politica di risparmio e di promozione 
lotta per i servizi sociali, la parità reale dei diritti tra uomo e don- te il rilancio e la riqualifi Î, e del deficit agro-alimentare, median- 
na, la riduzione generale dell’orario di lavoro. sacrificata alla da Ificazione della produzione agricola, oggi 
Occorre infine difendere in modo intransigente i posti di lavo- î 
ro, prevedendo, nei casi di effettivo esubero, un percorso vinco- 
lante che elimini la cassa integrazione a zero ore e privilegiando 2.7. L’agricoltura 
la distribuzione dell’orario fra tutti, senza discriminazioni, a pa- 2 
rità di salario per le aziende in attivo, o con contratti di solidarie- La presenza del nost 
tà per quelle in crisi, riservando l’uso dei prepensionamenti petitiva” con le = pficolian paese nella Cee, l’“integrazione com- 
volontari ai soli casi in cui siano già state esperite le altre solu- la grande industria (Fiato M nord-europee, i condizionamenti del- 
zioni, e in alternativa solo ai licenziamenti. di forza-lavoro dalle rilento susseguente 
to l’agri itali S ‘ondamente tr. di 
amine ala, Le gede amo pogrssioman 
dipen j e a basso impiego di manodoper: 
n lenti sn Dei chimici di sintesi, con danno pn 
a per il lavoro — per la distribuzione di tingenti ha dona eal territorio. La politica Cee dei con- 
llo esistente ione di nuove occasioni — Dp propo- un lato eccedenze (per i iena perverso che produce da 
ne i “comitati di lotta per il lavoro” come strumenti di mobilita- (per la demotivazione dell i sostenuti) e dall’altro penuria 
zione unificanti i diversi soggetti interessati, capaci di rivendicare così determinato un 3 e colture non garantite); al netto si è 
tutte le possibilità di lavoro esistenti ma anche di affrontare il pro- strutturale. In pari i osso deficit agricolo-alimentare di tipo 
blema di cosa, come, per chi produrre. È questo appunto il con- i profitti delle imprese “i Pirati alti i prezzi, per garantire 
tenuto di un nuovo “Piano del lavoro” da costruire, articolato in zione e distribuzione) pitalistiche (di produzione, trasforma- 
piattaforme locali, che proponga fin d'ora un diverso modello di Per rompere questi me ismi A 
produzione, autocentrata, rispettosa dell’ambiente e del tessu- pendenza alimentare aci e avviare una politica di indi- 
to sociale, capace di produrre nuova occupazione non assisten- gere la politica Cee, che = occorre in primo luogo respin- 
ziale ma socialmente utile, creatrice di nuova ricchezza sociale; da produrre; TA E le scelte colturali e le quantità 
che proponga dunque nuovo lavoro qualificato nei servizi, nella delle cooperative, per u !zzare uno sforzo, soprattutto da parte 
cultura, nella tutela e nella valorizzazione delle risorse naturali chimici, attraverso la il indipendente dai prodotti 
ed artistiche, nell’artigianato. va sul finanziamento na AE SEGRE 
» Subordinando 


settimanale a 35 ore a pi 


2.6. Un nuovo “Piano del lavoro” 


Sul terreno della lott: 
quello esistente e la creazi 
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cioè l'erogazione di denaro pubblico alla presentazione di “pia- 
ni colturali” che prevedano l’aumento occupazionale, il miglio- 
ramento qualitativo della produzione e la tutela ambientale; 
occorre valorizzare, infine, la nuova cultura del cibo e la doman- 
da di nuove pratiche alimentari, che pongono anche la possibili- 
tà di valorizzare le produzioni locali, le stesse aziende marginali, 
le coltivazioni biologiche. 


2.8. La difesa dell’ambiente 


Una prospettiva di ecosviluppo comporta la necessità di an- 
dare oltre le tradizionali politiche di mera protezione dell’ambiente 
per affermare interventi e lotte che puntino a modificare le scel- 
te produttive e i cardini dell’attuale sviluppo, eliminando in que- 


sto contesto produzioni dannose e impianti nocivi e non risanabili 
e rifiutando ogni scambio tra occupazione, da un lato, e nocività 
ambientale e sociale, dall’altro. 

Occorre sempre in questo contesto introdurre una valutazio- 
ne dell'impatto ambientale delle attività economiche e degli in- 
terventi sul territorio, che assuma gli equilibri ecologici essenziali 
alla vita come limiti invalicabili. 

Occorre altresì superare quei consumi che sono veicolo di peg- 
gioramento della qualità della vita e di inquinamento: dal cre- 
scente uso in agricoltura di fitofarmaci e di concimi di sintesi, 
al consumo di territorio, con il rilancio delle autostrade, mentre 
si tagliano le ferrovie; dall’incontrollata proliferazione di sostan- 
ze chimiche impiegate senza verifica delle conseguenze sulla 
salute dell’uomo, agli sprechi energetici e alla diffusione di in- 
quinamenti tipici delle merci non riciclabili o comunque destina- 
te a produrre enormi masse di rifiuti tossici. 

Occorre un ampio intervento di risanamento ambientale, ca- 
pace di creare nuove occasioni di lavoro, con un forte rilancio 
della mobilitazione dal basso, l’iniziativa degli enti locali e delle 

regioni, e una nuova e più adeguata strumentazione legislativa 
di tutela. Tale normativa deve comprendere anche una nuova 
legge per i parchi e per le riserve naturali, contro l’inquinamen- 
to atmosferico e per il superamento delle rilevanti carenze in ma- 
teria di tutela della qualità delle acque. 

La tutela dell'ambiente va estesa al paesaggio antropizzato, 


filtrato attraverso millenni di storia umana, oggi distrutto dal con- 
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sù sii i 
ni la ri città e del territorio. Il disagio urbano 
‘attia acuta della città com i i 
rei / e organismo sociale, 
gio speculativo che la frantuma i i 
pendo la contiguità delle diverse funzioni Frode e aio 
T Verse funzioni produtti itati 
e riducendo, con gli spazi di vi i adi 
B pazi di vita comunitaria, la ri 
relazioni sociali. Il centr: i RETTA ia 
È ‘o storico da strumento di i ità i 
le diviene simbolo d en pio 
lel potere, con l’espulsi i abitanti 
Aria , l espulsione degli abitanti pro- 
guente proliferazione di sobbi i 
i 3 orghi sempre più 
sen vita urbana, che producono nia fata 
— = lella popolazione anziana e dei giovani proletari 
22 LE ia definire un “urbanesimo sociale” come esten 
partecipazione e della fornitura di izi A 
rieti iii I ura di servizi per la sod- 
ni individuali e collettivi ’utili, i 
pad \ Ivi, con l'utilizzo sociale 
I zio esistente, la rottura dei i, ilri 
dei proletari nei centri ici, il I Vee 
entri storici, il loro reinsedi itati 
Ei torici, il sediamento abitativo e 
a funzioni di riaggregazi i 
zione a ione sociale, e i- 
me di pubblicità dei suoli edificabili. È fi per 
edificabili. È import. i 
testo, la battaglia conti i Spr 
to, ro la mo i î 
Mea torizzazione privata, soprattutto 
Le comunità locali vanno difese nella loro integrità, proteggen- 


I Ti È , 
dole dall’en Igrazione, e nella loro identità culturale, che è ur a 
5 A 

Icchezza per tutta la società. 


9 3° : 
2.9. Una politica del risparmio energetico 
e delle fonti rinnovabili 


Medio: i s0 sviluppo legato all’incremento continuo dei con 
Ici è entrata in crisi nei paesi italistici i 4 
aa paesi capitalistici industria- 
i Ionostante l’attuale conteni i 
An ! imento dei con: i 
ne l’attual sumi 
ergetici, essi sono ormai a livelli che frenano lo svilu d 
economie. pui 
ta Ra è da porre in relazione a più cause: l’au- 
e - e del petrolio a partire dalla crisi del 1973 l’ap- 
A pure parziale, di interventi di ri i i 
r ) 5 i risparmio e di 
appropriato delle fonti energeti i i on. 
| rgetiche in ragione delle | i 
taliste, non solo conti Ma sp 
; ro le megacentrali ma an i 
È 10 S È ] che contro gli spre- 
dal n E dei ia energetici nei processi pioauini 
lei prodotti ’impi i 
SSoglei pi , connessa all’impiego di nuove tec- 


Di fronte a questo Quadro, a partire dall'ultimo aggiornamen- 
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A i ioranza sociale, sia mediante il finanziamento di uno sviluppo 
® ; i o schieramento di for- 9 È: I ; no:svilu 
to del Piano energetico nazionale re ma anche il autocentrato dell'economia, che mediante una redistribuzione 
ze politiche coi ela n oi a aumento dei con- del reddito che veda penalizzata la borghesia e favorite le aree 
i ha lanciato la pro; osi i ” sociali olari. 
pis energetici, in quanto a suo avviso “leva dello sviluppo”, ci DE ttuale i nostri obiettivi ttutt trati 
sumi g DIL Ila destinazione delle risorse del Piano di el perio. o attuale i nostri obiettivi sono soprattutto centrati 
trascurando altresì nella de ropriati dell'energia e puntando sulla lotta all’evasione fiscale legale e illegale, e sulla piena at- 
risparmio energetico di das pate nucleari e a carbone. Que- tuazione del principio costituzionale della progressività e dell’u- 
vi megaimpianti, sopra ; obi icità del i : 
pari cstupota rilevanti conseguenze negative sull’ambien- pane SN gra banatg sul Gnvni. Bs leguasionza 
di ignifi il ribadimento di un modello di sviluppo a Sp) e 00r RO Jmpeg 5 Suagia 
te, oltre a significare Ù bassa intensità di lavoro e l’adozio- dei soggetti fisici e giuridici di fronte al fisco, della tassazione 
alta n iena 2 pia a il nucleare — aventi strette dei grandi patrimoni, del recupero dei cespiti e dell'evasione da 
ne di tecnologie — come a è ufì caso neppure che tale po- parte degli enti locali, della partecipazione di questi ultimi all’ac- 
implicazioni di tipo Sn ci centralizzazione decisionale ed certamento dei redditi, in particolare attraverso i Consigli tribu- 
litica comporti anche scel dn contro le popolazioni e con- tari comunali, collegando autonomia impositiva e finanza locale; 
istituzionale, ed operazioni ed infine Dp è impegnata a garantire la piena efficienza dell’am- 
tro le autonomie locali. trada alternativa, che ponga ministrazione finanziaria nella lotta all'evasione fiscale, con in- 
o sus pere Her uso appropriato ed una pro- vestimenti in personale e in tecnologie adeguate e con opportune 
olitiche è if ’ NESS 
a ta ti rinnovabili, abolisca il ricorso al nucleare e ridu- a nell organizzazione del lavoro. 
spettiva i fon to , rinnovabili, a partire dagli idrocarburi. on tale recupero di risorse verrebbe inoltre concretamente 
ca l’uso delle a neri (solare, eolico, biogas, ma sostenuta una politica di tutela e miglioramento dei servizi so- 
br iper ed idrotermia), con modalità di realizzazione ciali, oltre che di crescita dell’occupazione. 
comunque rispettose degli equilibri ecologici e dei la sa 
Pe i 
iali, è le non solo dal punto di vista am ale 9 , cet . DINE E ae 
cu modelli economici a costi energetici cre- 2.11. L'espansione e la riqualificazione dei servizi sociali 
anche p ASIA ; i tipo in- 
scenti, con le conseguenti gravi difficoltà economiche di tipo 3 
flattivo, e per orientare lo sviluppo in senso CISA 
autocentrato, basato sulla valorizzazione delle risorse locali e 


l'occupazione. 


| servizi sociali tendono ad un’economia dei valori d’uso che 
produca consumi collettivi ed egualitari, compensando le iniqui- 
tà del mercato. L'attacco a cui sono sottoposti attualmente deri- 
va dal bisogno borghese di estendere lo spazio dei valori di 
scambio ed accrescere il profitto, e quindi di diseguaglianza so- 
ciale e di controllo sociale autoritario. La privatizzazione è stata 
preparata dal degrado qualitativo del servizio, che crea una do- 
A A ; rti manda nel mercato, e dalla crescente offerta di forniture sosti- 
L'ARS lara pi AVE lite tutive in forma di merci, che determinano un consumo 
da d lot ii del reddito fra le classi Ci pepe per censo, spesso inversamente proporzionale al 
mento de ES ; nei A Ò reale bisogno. 
a favore delle varie Arco sociali arse È Sn id | prezzi amministrati contengono in via di principio un criterio 
ri, in virtù delle quali vantaggi pur limitatiss di divisione delle redistributivo che dovrebbe garantire la maggiore accessibilità 
aree popolari. Con ciò esso è pure un mezzo di sociale ed eguaglianza nel consumo, ma la logica del profitto 
forze sociali subalterne. istema fiscale “dise- li ha trasformati in uno strumento di prelievo a danno dell’uten- 
Nostro pe A a ggio della mag- za e di gerarchizzazione sociale. Occorre affermare la gratuità, 
guale” nel senso 


103 


2.10 Una politica fiscale egualitaria 
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dunque, dei servizi sociali, ed il loro finanziamento per via fiscale. 

I servizi sociali costituiscono una ricchezza, in quanto produt- 
tori di salute e di benessere, ma il capitalismo li vede come un 
costo in quanto gratuiti, e vengono quindi prevalentemente usati 
per interventi di riparazione, dopo che si è determinato il danno. 
Occorre invece affermare un concetto di prevenzione, cioè di di- 
fesa dell’integrità della persona e del tessuto sociale. 

Occorre altresì promuovere un ampio sviluppo dell'insieme dei 
servizi sociali, come strumento di promozione di ricchezza so- 
ciale e di partecipazione collettiva. E occorre assicurare loro au- 
tonomia gestionale e finanziaria su base territoriale, con strutture 
polifunzionali capaci di affrontare l'insieme dei problemi dell’u- 
tenza. L'erogazione dei servizi va assicurata sia riconducendo 
la pubblica amministrazione al rispetto del carattere prioritario 
dei servizi sociali, sia attraverso il sostegno al volontariato. Que- 
st’ultimo va reso accessibile a tutti anche attraverso la flessibili- 
tà dell’orario di lavoro. 

In quest'ottica del diritto della società ai servizi sociali si situa 
anche la garanzia per tutti di un’abitazione adeguata, il cui co- 
sto sia rapportato al reddito e la cui fruizione sia assicurata a 
tempo indeterminato; tale garanzia è condizione basilare non so- 
lo di un’esistenza non precaria, ma anche per il libero sviluppo 
della persona, per consentirle libere scelte di vita. 

Il diritto alla casa non può essere assicurato né attraverso l’af- 
fidamento al mercato, né con ulteriori urbanizzazioni, né con l’ul- 
teriore estensione della piccola proprietà, ma considerando il 
patrimonio edilizio esistente come patrimonio da utilizzare inte- 
gralmente a fini sociali, con l'obbligo d'affitto e con l'estensione 
della proprietà collettiva, in una prospettiva anche di superamen- 
to dell’attuale gestione burocratica dell’edilizia pubblica nonché 
dell’attuale frequente frazionamento proprietario, per dare ai re- 
sidenti possibilità di autodeterminazione non solo sulla condu- 
zione dei caseggiati, ma degli stessi quartieri. 

I servizi sociali e le strutture che li producono vanno sottopo- 
sti al controllo sociale popolare. Ciò implica forme definite di de- 
mocrazia diretta che coinvolgano lavoratori produttori di servizi, 
l’utenza, i consigli in generale dei lavoratori esistenti sul territo- 

rio. La produttività dei servizi va misurata attraverso “bilanci so- 
ciali di area”, su parametri di vivibilità e benessere sociale, di 
tutela delle risorse, di impatto ambientale ed occupazionale. 

Una questione specifica di grande rilievo, infine, è data dal 
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fatto che la tendenza alla privatizzazione assume nell’assisten- 
za e nella sanità la forma della medicalizzazione, dell’ospeda- 
lizzazione e, con ciò, del rilancio delle “istituzioni totali” ovunque 
sia necessaria un’assistenza personale continuativa e prolun- 
gata, come nel caso di anziani, malati psichici e tossicodipen- 
denti, sia per fini di lucro che di emarginazione sociale 

moltiplicando così tanto gli oneri che i danni per la salute. Oc. 
corre qui una risposta che metta assieme prevenzione, cura e 
reinserimento sociale attraverso distretti socioassistenziali inte- 
grati, che offrano i servizi di medicina di base, profilassi, riabili- 
tazione, medicina del lavoro, igiene mentale, a carattere ‘diurno, 

per evitare appunto l’ospedalizzazione o l’istituzionalizzazione 
e per mantenere invece l’assistito nel suo ambiente familiare e 
sociale; che offrano i servizi di assistenza domiciliare alla fami- 


K glia e alla persona e quelli di inserimento sociale e culturale; che 
offrano consultori e asili nido. Verrebbe così anche realizzato un 


risparmio notevole sulla spesa sanitaria. 

i Occorre in quest'ottica ridefinire i ruoli degli Operatori dei ser- 
vizi superando gli attuali di tipo solo assistenziale ed ausiliario 
e costruendo nuove figure professionali, il cui compito sia di pro- 
muovere l’integrazione sociale e culturale delle figure emargi- 
nate (anziani, portatori di handicaps, malati psichici). 

Occorre inoltre intervenire sulla spesa farmaceutica, con la ri- 
duzione del numero dei farmaci e la proprietà pubblica della pro- 
duzione e del commercio. 

Infine agli anziani e ai disabili, che soffrono anche di una ri- 
dotta possibilità di comunicazione e di vita associativa, e di una 
crisi di ruolo sociale, vanno assicurati la piena fruibilità dell’am- 
biente urbano e dell’edilizia, pubblica e privata, cioè in concreto 
il diritto alla mobilità ed alla comunicazione (abolizione delle bar- 
riere architettoniche, taxi-bus, telefono gratuito, ecc.), ed il man- 
tenimento del contesto abitativo, anche con il divieto di sfratto. 


2.12 Il diritto ad esistere: salario sociale e penstoni adeguate 


In una situazione di crescente distruzione del lavoro occorre 
garantire il diritto ad un’assistenza dignitosa, con “salario so- 
ciale”, a tutti coloro che, inoccupati, sono disponibili al lavoro. 
La disoccupazione di massa e il peggioramento qualitativo del 
lavoro, che lo ha reso spesso discontinuo e clandestino, hanno 
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anche fatto saltare ogni rapporto fra salario e pensioni, per cui 
sempre minore è il numero di lavoratori e soprattutto di lavora- 
trici in grado di effettuare un regolare e sufficiente versamento 
contributivo. Anche la pensione minima va dunque elevata ad 
un livello adeguato. i De 

Salario sociale e pensioni vanno peraltro pienamente indi- 
cizzati. i ne 

Si tratta così di farne importanti strumenti egualitari per supe- 
rare condizioni di acuto bisogno, che alimentano il lavoro nero 
e trasformano i pensionati in disoccupati, appesantendo ulterior- 
mente il mercato del lavoro. i 

Dp inoltre è per una concezione diversa della previdenza, non 
confinata nella terza età ma modulata lungo l’intero arco di vita, 
su un’alternanza di lavoro e non lavoro, e da finanziare sempre 
più per via fiscale, superando l’attuale aspetto di tassa sull’oc- 
cupazione. 


2.13 La liberazione della donna 


| contenuti profondamente alternativi e di grande significato 
strategico rivoluzionario espressi in questi anni dal femminismo 
hanno prodotto e sedimentato vari effetti positivi sia in sede so- 
ciale che istituzionale — benché, sia per quantità che per quali- 
tà, non abbiano certo soddisfatto l'insieme degli obiettivi delle 
donne. Y i 

Ma oggi l'attacco generalizzato alla democrazia, alle condi- 
zioni di vita delle masse e alla loro capacità di autorganizzazio- 
ne e di movimento ha tra i suoi obiettivi centrali la frantumazione 
del movimento della donna, la sua capacità di lotta e di control- 
lo, gli elementi di coscienza degli obiettivi di liberazione diffusa- 
mente presenti nelle donne, le conquiste parziali realizzate. Il 
gravissimo attacco all'occupazione femminile, il taglio dei servi- 
zi sociali ed il conseguente rilancio della famiglia e dei suoi tra- 
dizionali ruoli autoritari sono gli strumenti sia pratici che ideologici 
dell’obiettivo di negare identità sociale e politica alle donne. 

La pretesa “morte del femminismo” è un aspetto ideologico 
di questo tentativo. Una variante di questo attacco sono le cul- 
ture dell’“emancipazionismo” fine a se stesso, che propongono 
alla donna l'assunzione dei valori e dei comportamenti propri del 
modello “maschile”, fondati sull’individualismo, sulla competi- 
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zione e sulla discriminazione del “debole“, che negano signifi- 
cato alle specificità della donna, e dunque che negano, in ultima 
analisi, la contraddizione di sesso che attraversa la società con- 
temporanea. L’emancipazione, in breve, è nella pratica del tut- 
to subalterna agli assetti capitalistici di tale società. 

A prescindere dalla consistenza delle conquiste parziali, oscil- 
lanti in relazione all'andamento dei processi politici e sociali, l’op- 
pressione di sesso è organica infatti alla società capitalistica, e 
non è certo superabile nel suo contesto. È per questo che la bat- 
taglia contro l'oppressione di sesso non è riducibile ai pur ne- 
cessari obiettivi di parità, e deve configurare, invece, una 
prospettiva di eguaglianza fondata sulla valorizzazione delle di- 
versità. Ed è per tutto ciò che la battaglia contro l’oppressione 
di sesso si pone come aspetto basilare di una prospettiva di tra- 
sformazione socialista. 

La partecipazione egualitaria al lavoro deve perciò essere parte 
dello stesso processo di distruzione dei ruoli autoritari nella fa- 
miglia e dell’oppressione di sesso. La lotta delle donne per il la- 
voro non può dunque ridursi alla richiesta e all’ottenimento di 
pari opportunità nel mercato della forza-lavoro, perché ciò con- 
traddittoriamente significa l'accettazione di compatibilità e di 
un’organizzazione del lavoro che situano la donna nelle posizioni 
più sfruttate e discriminate. Tale lotta pertanto non può che le- 
garsi ad obiettivi di occupazione di nuovo tipo, modificanti qua- 
lità ed organizzazione del lavoro e rapporto tra tempo di vita e 
tempo di lavoro nel senso di una loro coincidenza con le esigen- 
ze e le aspettative anche delle donne. 

E in questo quadro le battaglie su cosa e per chi produrre e 
per la difesa e l'espansione dei servizi sociali deve tendere alla 
rifondazione dell’assetto stesso della produzione dei servizi, che 
coniughi bisogni collettivi, bisogni individuali, egualitarismo, pro- 

tagonismo sociale. 

Le richieste immediate di lavoro, di istruzione e di conoscen- 
za, di autonomia economica, di difesa e di ampliamento dei li- 
velli di emancipazione sono peraltro anche espressione non 
conclusa del bisogno di affermare da parte delle donne un’iden- 
tità e un sapere al femminile. La presenza ampia delle donne 
nella produzione e gli obiettivi di emancipazione, oggi peraltro 
più difficili da difendere e da conquistare, costruiscono anche 
nuova consapevolezza del fatto che l’intera organizzazione del- 
l'economia e della società sono di segno “maschile”, e dunque 
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organizzato sulla base di distretti territoriali con una propria au- 
tonomia finanziaria, didattica e di sperimentazione, attrezzati a 
gestire la socializzazione delle informazioni scientifiche e tec- 
nologiche, sottoposti ad un controllo democratico effettivo. 
Nell’università va rilanciato il docente unico, soppressa la ti- 
tolarità della cattedra, assicurata l’apertura al territorio e al so- 
ciale attraverso la piena realizzazione dei dipartimenti, e 
promossa l’integrazione fra didattica e ricerca, università e si- 
L'assetto della scuola è condizionato pesantemente dal bloc- stema formativo complessivo; ad ogni livello del sistema forma- 
co della spesa sociale, con l’effetto di consolidare storiche dise- tivo vanno superati il precariato e le stratificazioni gerarchiche. 
guaglianze, di alimentare forme vecchie e nuove di disagio | meccanismi selettivi di censo vi vanno aboliti, affermandone 
scolastico, di eludere la nuova domanda sociale di istruzione, con forza la gratuità. 
che si è espressa in modo netto con il nuovo movimento degli Vanno inoltre ribaditi la laicità della scuola e il valore della scuo- 
studenti. la pubblica, quali garanzie dell'effettivo pluralismo democratico 
La decisione di trasferire sugli utenti una quota crescente del e della realizzazione del diritto allo studio per tutti in termini egua- 
costo degli studi contribuisce anche a sostituire alla logica del litari. Dunque ribadiamo la nostra opposizione a qualsiasi forma 
diritto allo studio una concezione di tipo privatistico ed individua- di finanziamento pubblico alla scuola privata, nel rispetto peral- 
listico della scuola come bene di consumo funzionale sia al mer- tro del dettato costituzionale. 
cato capitalistico della forza-lavoro che alla tutela degli interessi 
materiali e sociali delle corporazioni professionali. —— 
È dunque in atto, in breve, il ritorno alle pesanti discriminazio- 2.15. Il ripristino della democrazia nei sindacati 
ni di censo del passato, con l'espulsione di ampie aree proleta- 
rie e semi-proletarie dall’istruzione superiore. : L'esigenza padronale di precarietà della condizione dei lavo- 
Occorre contrapporre a tutto ciò una politica sociale dell’istru- ratori è alla base dell’attacco allo Statuto dei lavoratori. Ciò re- 
zione capace di rispondere alle nuove domande di formazione ca alla liberalizzazione delle assunzioni e dei licenziamenti, 
e di cultura, e in grado di assicurare in modo effettivamente egua- all'introduzione di gabbie salariali all'ingresso, alla mobilità ver- 
litario il diritto ad una piena realizzazione culturale e sociale. La so il basso. Ma anche i sindacati sono insofferenti verso i diritti 
realtà del lavoro automatizzato rende rapidamente obsoleta ogni individuali e collettivi e tendono a rimuoverli per disporre dei la- 
specializzazione: occorre anche da questo punto di vista rivalu- voratori anche contro il loro interesse, nel quadro della loro ac- 
tare l’importanza dell'educazione e della cultura intesa come ac- centuata burocratizzazione e della tendenza alla contrattazione 
quisizione di capacità critiche e di autonomia, contro ogni neocorporativa. 
tendenza al nozionismo e al tecnicismo specialistico. Occorre quindi non solo difendere ed ampliare lo Statuto dei 
L'obbligo scolastico deve partire dal quinto anno di età, e van- lavoratori, prevedendo anche nuove tutele rispetto ad un uso ca- 
no garantite l'estensione sul territorio nazionale e la gratuità della pitalistico dello sviluppo tecnologico che implica una maggiore 
scuola materna pubblica; parimenti l'obbligo scolastico va innal- centralizzazione del potere in mano padronale, ma anche stabi- 


aprono la strada a più avanzati obiettivi, entrando così a far par- 
te di un percorso di liberazione. 


2.14. Difesa, qualificazione ed effettiva realizzazione 
del diritto allo studio 


zato al 16° anno di età, e in breve prospettiva anche oltre. lire una serie di garanzie dei rappresentati rispetto ai rappresen- 
Nella scuola dell’obbligo vanno aboliti i meccanismi della se- tanti. E qui occorre in particolare prevedere la necessità, per la 
lezione non solo economica ma anche “meritocratica”. — validazione degli accordi, della preventiva consultazione referen- 
La scuola va altresì agganciata ad un sistema di formazione daria dei lavoratori, tanne nel caso in cui siano previsti licenzia- 
permanente, articolato su tutta la durata della vita, unificante i menti, come definito anche nella “Carta di Brescia” dei consigli 


vari soggetti utenti (studenti così come adulti frequentanti corsi autoconvocati. Più in generale l’obiettivo è di riportare i lavora- 
di formazione e di riqualificazione e le 150 ore), decentrato ed 
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tori al possesso delle organizzazioni sindacali, oggi altamente 
burocratizzate e seguaci — non a caso la loro crisi = di una li- 
nea totalmente subalterna agli imperativi del capitalismo. 


2.16. La difesa e la crescita della democrazia 


L’attacco reaganiano e le manipolazioni subite negli anni scorsi 
dalla democrazia in Italia investono l’intero assieme delle rela- 
zioni sociali. Attacchi gravi sono stati recati alle tutele dei lavo- 
ratori e dei deboli; la “legislazione d'emergenza” contro il 
terrorismo e contro la grande criminalità organizzata ha inferto 
gravi ferite alle garanzie individuali e guasti immensi al sistema 
inquisitivo e giudiziario, e ritardato la riforma dei codici, alimen- 
tando così il ritardo dei processi e l’affollamento carcerario di 
persone in attesa di giudizio. £ 

L'attuale esecutivo attenta all'autonomia della magistratura e 
punta al ridimensionamento del ruolo del parlamento e a leggi 
elettorali illiberali; è stato consolidato il regime concordatario; gra- 
vi attentati vengono dall’attuale esecutivo, dai partiti di governo 
e da settori centrali del capitalismo alla libertà di informazione 
e di stampa. | 

Dp ribadisce il proprio impegno per la difesa ed il rafforzamento 
delle tutele per tutti quanti subiscono condizioni di dipendenza, 
di oppressione, di sfruttamento, di difficoltà a vedere rispettati 
i propri diritti, anche nonostante la loro sanzione giuridica. Sot- 
tolineiamo in particolare la necessità di difendere e di espande- 
re i diritti civili, al lavoro e all'autonomia economica per proletari, 
donne, giovani minori, anziani, portatori di handicaps, di difen- 
dere il diritto degli omosessuali a vivere senza censure e repres- 
sioni la propria sessualità; di difendere ed espandere i diritti civili 
di tossicodipendenti e carcerati ed ex carcerati, attraverso la pro- 
mozione di iniziative anche sul piano legislativo, volte al recu- 
pero sociale mediante strutture di assistenza e posti di lavoro; 
di difendere ed espandere i diritti dei cittadini nel rapporto con 
le istituzioni della salute, con la pubblica amministrazione, con 
la grande industria e la pubblicità; di difendere i diritti dei soldati. 

E nella prospettiva di Dp l’abolizione delle “istituzioni totali 3 
quali i carceri, le caserme, le istituzioni manicomiali, che ultima- 

mente vengono rilanciate dalle forze conservatrici e reaziona- 
rie. Per quanto riguarda il carcere Dp si impegna a sostenere 
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tutte le proposte alternative alla detenzione e alla pena ea favo- 
re di un trattamento rieducativo impostato sul reinserimento nella 
società. 

Ribadiamo qui, inoltre, l'impegno all'abolizione del Concordato 
e per la libertà religiosa e di coscienza. 

Alle prassi politiche di accentramento decisionale, di controri- 
forma elettorale, di svuotamento della capacità del parlamento 
sia in campo legislativo che in quello dell’indirizzo e del control- 
lo sull’esecutivo, di imposizione del controllo dell'esecutivo sul- 
la magistratura, ossia al complessivo disegno di “riforme” 
istituzionali tese a rafforzare l’esecutivo e a ridurre le elezioni 
a momento di investituta plebiscitaria del governo, Dp risponde 
difendendo e proponendo l'ampliamento degli spazi di intervento 
e di partecipazione dal basso: l’introduzione della proporziona- 
le pura, senza sbarramenti palesi ed occulti, e dei referendum 
propositivi, l'ampliamento dei referendum abrogativi (anche cioè 
sulle questioni della politica estera e della pace) e dell’iniziativa 
legislativa popolare sono misure tutte volte sia a battere il dise- 
gno autoritario e sia a spezzare il monopolio della rappresen- 
tanza e della legislazione. 

Dp inoltre difende l'autonomia della magistratura. In pari tem- 
po è indispensabile continuare la battaglia per abolire l’intera 
normativa speciale e per affermare la difesa dei diritti individuali 
nel sistema penale, superando il processo di carattere inquisi- 
torio che lede principi basilari, quali i diritti della difesa e la ter- 
ziarità del giudice. La risposta autoritaria alla crisi dello “stato 
sociale”, la necessità di “normalizzare” la società percorsa da 
movimenti di trasformazione, l’urgenza della lotta al terrorismo 
hanno provocato la rottura delle garanzie giuridiche individuali. 
Lo stato ha manomesso principi democratici e ha imboccato la 


subito una ferita profonda non ancora rimarginata: la legislazio- 
ne eccezionale è tuttora operante e tende a pervadere l’intero 
sistema penale. In particolare la legge sui pentiti ha completa- 
mente stravolto il sistema delle garanzie costituzionali dei citta- 
dini. L'introduzione, a sua volta, nel fatiscente sistema carcerario 
italiano delle carceri speciali, con il conseguente isolamento dei 
detenuti definiti socialmente pericolosi, in aperto contrasto con 
la riforma carceraria del 1975, è andata disumanamente contro 
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il recupero sociale del detenuto mediante misure alternative al- 
s a poi contrastare le tendenze neocentralistiche, ua la 
mitano o danno interpretazioni riduttive delle Sl sr L 
Dp è impegnata in tutte le assemblee elettive perché co en ce 
cali non accettino di essere cinghie di trasmissione del DE 
ca dello stato centrale, in particolare nella politica a e 
fiscale. Né basta qui difendere il disegno autonomistico della si 
stituzione, peraltro realizzato solo parzialmente, ma è ds 
rio aprire la battaglia per un modello i istituzionale o al ; 
diffusione dei poteri, ampliando gli ambiti di sovranità ei sog 
getti territoriali e anche le forme di permeabilità tra essi e | orga- 
nizzazione popolare. Dp inoltre afferma una concezione 
federalista dello stato come sistema di autonomie e di pe 
verni locali, a partire da una risposta positiva alle NO e i 
minoranze nazionali e linguistiche e dalla presenza di autono 
mie consolidate all’interno dello stato italiano. A questo paso 
sito la Costituzione, con le regioni a statuto speciale, a 
formalmente riconosciuto come legittima la richiesta di i 
verno espressa dalle minoranze linguistiche; e però sep " si 
poguerra nulla è stato fatto per il riconoscimento dei ir spia 
zionali dei sardi e dei friulani, e di gruppi minori, e in più la n 
zione sarda è stata mantenuta nella condizione di “colonia in- 
terna”. L'intervento statale ha infatti privilegiato in asa Di 
sviluppo eterocentrato, di tipo appunto coloniale, basato Li 
monocoltura petrolchimica, di pari passo con la prosecuzi 
della distruzione dell'identità culturale e linguistica. ; 
Particolare attenzione infine va portata alla EEE 
tro i fenomeni di neo-razzismo che si stanno sila in “ 
versi paesi dell'Occidente e anche in Italia e che portano vasta 
preoccupanti all’interno del proletariato ea vergognose so 
minazioni contro i lavoratori immigrati, così come contro gli zi x 
gari. Dp si batterà con fermezza, in particolare, sn Ù 
riconoscimento dei diritti politici e sindacali dei lavoratori del Te 
zo mondo immigrati in Italia. 


2.17. La lotta ai poteri criminali 


Il blocco sociale dominante, il quale esercita il suo cn 
modo essenzialmente legale, ha tuttavia storicamente accolto 
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e incorporato al suo interno le associazioni di tipo mafioso. Set- 
tori del blocco dominante, dell’apparato dello stato e delle forze 
politiche di governo hanno altresì alimentato la struttura del po- 
tere criminale in Italia per via autonoma, come evidenzia la vi- 
cenda della P2, in vista di obiettivi di eversione antidemocratica. 
Forti intrecci sono emersi in questi anni tra P2, associazioni ma- 
fiose, eversione golpista negli apparati militari dello stato e nei 
servizi segreti, stragismo nero. 

La P2 e le associazioni mafiose sono dunque potere crimina- 
le, non contropotere; e la lotta contro di esse si pone come aspet- 
to della battaglia generale per modificare l'assetto politico e 
sociale del paese. Ci si deve cioè misurare, tanto ai vertici che 
nella periferia dello stato e dei partiti di regime, con un insieme 
di pratiche e di interessi di tipo mafioso coerenti con il sistema 
“ufficiale” del potere, e che gli organizza parte del consenso. 
Le forze e gli interessi di tipo mafioso altresì all’interno del siste- 
ma di potere globale della borghesia hanno rivendicato ed otte- 
nuto in questi anni garanzie efficaci di tutela, oltre che spazi 
economici crescenti. 

Le mobilitazioni giovanili partite da Palermo e da Napoli han- 
no investito il funzionamento degli enti locali e sollevato anche 
il problema delle responsabilità dell'opposizione, che di fatto ac- 

cetta le politiche clientelari e illegali. Dp appoggia con forza tali 
mobilitazioni, e ritiene che per assicurare risultati ad esse e più 
in generale alla mobilitazione popolare democratica occorre met- 
tere al centro la lotta alla gestione di regime della spesa pubblica. 

Impegno di Dp è anche che le forze sociali sfruttate ed op- 
presse, nel mentre lottano per i loro obiettivi di democrazia e di 
potere, offrano ai settori democratici della magistratura e degli 
apparati di polizia i mezzi e i criteri orientativi per la distruzione 
del potere criminale, nel pieno rispetto dello “stato di diritto”. 


2.15. La democrazia nel sistema informativo 


Le nuove tecnologie dell’informazione vengono facilitando più 
capillari modi di controllo dei cittadini e di censura e repressio- 
ne ideologica contro le azioni collettive di lotta, da parte dello 
stato come dei grandi gruppi economici. Occorre dunque una 
politica che punti ad un assetto normativo “garantista” ed oc- 
corrono misure di controllo democratico nei processi di raccolta 
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delle informazioni e del loro utilizzo; dunque visibilità delle fonti, 
diritto alla privacy e alla riservatezza, divieto di raccolta o di uti- 
lizzo di informazioni per motivi antisindacali e di repressione po- 
litica, e così via. 

Il sistema dei mass-media (giornali, radio, televisione) e l’edi- 
toria sono stati investiti in questi anni da processi tecnologici e 
politici che vi hanno visto fortemente accentuata sul lato “indi- 
pendente” la presa dei partiti di regime e di grandi gruppi eco- 
nomici e sul lato “pubblico” la lottizzazione dei partiti di governo. 
A tutto ciò il Pci in concreto non ha saputo che opporre la pro- 
pria partecipazione alla spartizione: lo si è visto nella vicenda 
del Corriere della sera e in quella della Rai. La battaglia lottizza- 
trice tuttora infuria alla Rai, mentre si sta consolidando, con l’ap- 
poggio soprattutto del Psi, il monopolio Berlusconi della 
televisione privata e la Fiat sta acquistando il Corriere della sera. 

Non solo la libertà dell’accesso alla produzione di informazio- 
ni, ch'è sempre stata problematica nel capitalismo, ne esce ridi- 
mensionata, ma risulta enormemente accentuata la 
manipolazione dei cittadini, talehé problematico è pure, ormai, 
parlare di un’opinione pubblica, ossia di un realmente autono- 
mo sistema di mass-media, dotata di un grado significativo di 
autonomia dal regime dei partiti di governo e dai grandi gruppi 
industriali e finanziari. 

A fronte di ciò molto debole è la risposta anche degli operato- 
ri dell’informazione, a partire dai giornalisti, per un’incapacità 
di saldatura tra le loro corrette petizioni di autonomia e le batta- 
glie dei soggetti democratici principali, in primo luogo i lavorato- 
ri, ai quali invece il grosso dei giornalisti si è contrapposto, in 
questi anni, perché conquistato da concezioni neocorporative e 
dal reaganismo e perché, dunque, del tutto subalterno alle scel- 
te politiche delle proprietà delle testate. 

Il diritto all'accesso all'informazione e ad un’informazione real- 
mente pluralista è la premessa indispensabile per costruire stru- 
menti di controllo sociale e garantire la trasparenza dei 
meccanismi decisionali a tutti i livelli istituzionali. Diviene perciò 
centrale una battaglia per l'informazione concepita come servi- 
zio sociale, garantendo da un lato la pluralità delle presenze po- 
litiche e culturali, la loro libertà di accesso e di espressione, 
l'autonomia dei corpi redazionali dalle proprietà, e, dall'altro, spe- 
cie per gli strumenti di proprietà dello stato, il ruolo gestivo pre- 
minente degli operatori dell’informazione ed il controllo da parte 
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si utenza sociale. La particolarmente deteriorata situazione del- 

A n ove la lottizzazione partitica si è spinta in profondità an- 

- lentro le redazioni, richiede inoltre di investire della sua 

da . sli le : segna) nazionali dei giornalisti. Va infi- 
‘ata ogni forma di monopolio i Jelli 

pci polio, a partire da quelli Ber- 

si È ba n Quadro infine appare assai importante il rafforzamen- 

5 "i ifesa delle testate democratiche e di sinistra autogesti- 

4 A ci ranee ai grandi gruppi di potere e alla lottizzazione, che 

’attono per una corretta informazione. In particolare è neces- 

raf Lo sé S emittenti radiofoniche democratiche edi 
On legate al sistema dei partiti, si i i 

î i » sottolineandone il cor- 

retto modo alternativo di fare cultura e informazione e l'utilità di 


servizio sociale. Il nostro risp 
6 etto della loro autonomia è 
È è an 
Un presupposto di questo sostegno. sn 
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Queste Tesi del 5° congresso nazionale hanno già avuto ri” 
conoscimenti ampi, oltre che per il merito delle ‘analisi e delie 
proposte politiche e teoriche, anche per la loro vivacità e mo- 
dernità. E in quanto tali hanno già rappresentato per quei lettori 
che Dp non conoscevano, e ancora rappresenteranno, una sor- 
presa. Molta fatica infatti è stata spesa in questi anni per dipin- 
gere Dp come fatto residuale, come la sopravvivenza forzata, 
tutta volontaristica, di un'esperienza sconfitta di nuova sinistra 


sessantottina, come il rimasuglio di una cultura rimasta ai con- + 


tenuti più ingenui o stereotipati di allora. 

Democrazia Proletaria con queste Tesi si colloca in quella parte 
ancora esigua ma in crescita, della sinistra rivoluzionaria mili- 
tante mondiale che sta tentando di rompere steccati obsoleti e 
modi di fare errari per il rinnovamento reale della politica conti- 
nuando, comunque, ad essere fino in fondo partito rivoluziona- 
rio di classe. 
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